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CRITICA 

DELL’ ANONIMO OSSERVATORE ALL’ OPERA 

DE FR^F ECTIS VRBIS 

DEL P. CORSINI 

Polla in fine delle OjftrvtZ'tni Critiche fui Giorn»le Tifati') 
dalla pag. 8 a. alla 96. 

paiebè in queffi Giornali tanto fentiamo 
intuonarci le lodi del detto Monj. Fabbroni , 
e del T. Corfini Scolopio , di cui il detto ff- 
ftrattijìa è Collega ^ e difcepoìo^ e di cui qtA 
dice pag. 3oj.J II Padre OJoardo Corfini, 
che mofirò di volere fupcrarc tutti nella 
facilità, c felicità di combinare, e di di- 
vinare nelle cofe appartenenti all’ Antiquaria ; fi replica.^ 
che le vite di Monf Fabbroni fono tutte , 0 quafi tutte ferita 
te antecedentemente da altri tutori , 0 Latini , 0 italiani , t 
ogni equo Rettore giudtcheri , chi meglio le abbia ferme , 0 
con più prteifiont , a con più tteritù . Rifpetto poi al T. Cor» 
fini Scolopio tanto lodato tn quefli E/lratti , e nella detta vita 
di Monf Fabbroni , noi non gii con quella liberti , che c in- 
fegna il detto. E/lrattifia ^ ma con maggior modefiia y e veriti ^ 
diciamo , che molte refecazioni dovrebbero giuftamente farfi a 
quefie fue lodi . 

Tralafciando gl’ altri libri del T. Corfini y per non fi- 
guitare gli afjlomi di quefli Giornali , e per non apparire Cen- 
fori univerfali ; prendiamo quei fati fuoi ferini , che appunto 
appartengono all’ ^Antiquaria . Si tralafii pure in quejfo gene- 
re il fuo libricciuolo /òpra la Medaglia del Re MinilTaro , t 
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r altra fua Diffcrtazione : in qua dul)la advcrfus Mlnl/Tari 
Rcgis nummum, & novam Arfacidarum Epocham a Cl. E- 
rafnio Frorlichio S. J propofita diluuntur; e ft rorìfrt,nti- 
no quelli juot componimenti coll' altro.., che gli fcrijje in con- 
trario il detto Frotltik , e giudubi ognuno cbt di loro ab- 
bia ragione- 

Talliamo ai precift fuoi ferini in genere d’ Antiquaria , 
in cui ft d:ce , che moftrò di volere (upcrarc tutti gi' al- 
tri cc. fi primo ftio libro è de Prifcflo Uibis. 1 molti al- 
tri Autori , ebe b.tnno fritto fu quejlo precifo argomento , bat- 
tuto , e ribbattiito da tanti , hanno detto frr Io più : de Pric- 
fert'» Ufl>i j perchè PiJcFctìus, che viene da pixficio, vuo- 
le dopo di fi il Dativo , e non il Genitivo ; ma ftccome 
abbi uno. gli tfimpj po/leriori , e meno accurati di Taci- 
to in Caligola, t d' altri, che hanno detto, anco Prifctfius Ur- 
bis , non è da muovere qtiejlione fopra di ctb . I predetti altri 
Autori, che hanno trattato que/lo titclo, oltre al Panvinio, 
Contelorio, Vopifeo , Cufpiniano, e che ne hanno fatteua 
parimente la ferie., pojfono vederfi anco nel Teforo delle An- 
tichità Greche, e Romane del Grevio , e del Grenovio , fra $ 
quali vi è di più il dotto Anonimo nel Tom- XI. con. quello 
tjlcJJo titolo:. De Prxfcdlo Urbi; e poi il Pancirolo , cie_. 
moUo.^ tratta nei fuoi libri: De Magiflratibus Romania, 
& utfiurquc "TTtrprT^w^-JLJPxV^/f) nei F alli Magiftratuum Ro- 
minorum j il Toleti Hifloria ForPRbmani , ti Rohortello de 
Magiflratibus, Aldo, e Taolo Manuzio in varj Trattati 
quejlo argomento conformi , t motti altri . In confronto dt que- 
yf/ , e in que/lo argomento oramai trito , giudicherà il lettore.» 
chi è quello, che fupcra rutti gli aheì, poiché a noi non con- 
viene una tale decifone . Si ofervi per altro , de V ' oggetto del 
T Cor fini è di darci la ferie dei Trejetti di Roma , quejlo è 
il fuo titolo: Scries Prxfctflorum Uibis, nella quale per al- 
tro confejja nella Tre fazione p»g. LXIII. ut autetn fuus uni- 
cuique honos, ac inventi gloria condaic poiTit , nihilque 
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mlhi amblriofus trlbuercm , quod «b aliis praoccupacumj 
force.. ,tftcrifcum pi*fixutn voliù, qui in Contclorii fc~, 
rie prorfus incogniti vcl omifli 'fucrant . iAncorthi- ptntjfii 
dui Lonttlorio fi dovevan notare gli altri fiofra nominati 
hanno fatta C ifiefjd ferie t ut fuus,cuiquc honos,& invcn» 
ti gloria tribucrcrur i ma ficcome nejfuno ha creduto di fare 
la ferie compita , anzi ne f uno l’ ha intitolata con que(}a uni- 
veifalità: Scries PrsfcrfVorufn ‘Uibis •• coi) y e perciò ftegue^' 
ti ‘Padre Corfini: Ncc 'ullus. dubito , quin a me quoque a- 
Hi om (fi (utrint . .. idquc faCilius contiogcic dtbet , fi mar- 
moT aliquod «H »c4t«*.-uUc^cllm& crc^um in apricumi icU' 
luceni proferatur, cui novum alicujus Pra?ft«fH nomcn af- 
criptuin affulgcar. Ma fenza che fi favino altri- Marmi > da 
quei già favate di prima , e molto fiù dagli tintori ctajfici , 
tb: il 'Padre Corfini doveva aver veduti , fi trovano altri l’rc- 
f. tri Urbani da e(fo tralafiati e perciò piu modejlo , e piìt 
•urro ci fembra il titolo adoperato da altri De Prarft^lo Urbi , 
che queflo' del 7 Corfini Serirs Priferfrotum Urbis, perchè 
negli altri f vede, che hanno raccatti quelli ^ che è fiato loro 
pofibile-y ma non già tutti i: Prefetti di Roma, come porteci 
qn-.fiò itUimo titolo coli generico : Scrics Prifc<ftotum Urbis. 

Fralle I frizioni riportate nel detto Te foro fi vede net 
Tom. Fu. pag nominato- un Aquilio , o fia uno del- 
ta Gema fimtlmentf Tre/etto y e il dotto ^Autor delle 

Kote cita in conferma Cicerone in più luoghi , e Tomponio de 
Origine Juris . Quefio- Mquiho y che manca nella Serie del T. 
Cor fini , pare che debba aggiungervifi fui di lui avvifo , ed 
e/'ervazione in detta fua prefazione , ihe nelle lapidi le dette 
due lettere iniziali TR. vogliono dire. Prefetto per antonoma- " 
fia y nè può mai adattarghfi' ciò-, che fiegueTR.TECUL^T , 
perchè non ft è mai fatuo il Trejetio al Ticu'aio , e a un de- 
litto , come è qtiefio-. Mnzi efjo ricava t fuot Trejetti anco da 
altre iniziali, e da più litoti , come nella Trefazicre pr,g. 
XXFll y e gli defunte anco in Greco dalle parole indicanti impe. 
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f'OjOgiurisJitUne A'fwt y EV«|>*«» rioA/«j]x», U'viixùt, rTj/u'cvsus,-, 
« JimUi . E in Latino detta Prefazione f>ag. XXXlX. Urbis 
modcracor, rcftor, cuftos, curator &c. con que/ìe ifiejje^ 
iniziali nel detto Grevio alla pag. lìll. Tom. f^il. troviamo 
A Manlio, e T. Manlio, L. Quincio,; pot Qj^Caffio Lon- 
gino, c S. Pompcjo , diverfo da Gneo Tompejo Magno, il 
quale Se/lo è notato TR. f'RB, anno 66 $. nel dette Tomo P' li. 
del Grevio pag. 1130. C. e P. Sempronio Tuditaiio , 
fag. n$Ó. Q. Cccilio Celere alla pag. 1124 CN. Scivi- 
lio Cepione alla pag. 1 104. Talché 0 vanno cacati daìlcL^ 
Prefettura di Roma altri , rU» *1* Sarta Corjìniina tro» 

riamo per avere le dette due lettere iniziali ‘TR e'TR. P'RB., 
0 vi vanno pojlt anco qttefli . Cori con quefìe iniziali TR. tro- 
viamo nel detto Tom. yil. del Grevio pag. 1096, e 1097., 
e nell’ Opera di Riccardo Streinio de Gencibus , & fjmi'ils 
Roman. L- Pofturaio Albino, e Sergio Sulpicio Gilba; f^i 
troviamo anco e Cnco Scrvilio Cepione, e Q. Orrenfio Or_ 
talo, e molli altri così notati , e che qui mancano, 0 andreb. 
bero fpiegati , e dtflinti . Manca pure Eliodoro, di cui ii^ 
Cajpodoro Variar. Lib. /. nella quarta lettera, che il Re Teo- 
dorico ferire al Senato Romano così dice: Heliodorus enim_>, 
qui in illa Rcpublica nobis videntibus Prrfcdluram bis no- 
venis eximie, e non parla già delta Trefettura 

di Co/lantinopolt , lìTni'nr e fue , e dei di 

lui .Antenati , anco nelle parti di Oriente , ma parla delltL^ 
Prefettura di Roma , come perfuade la detta lettera indirizza- 
ta al Senato Romano e il dtrfì : in illa Kcpublica , che pro- 
priamente non potrebbe dirji di Co/lantinopolt . Manca pure-, 
chiaramente Serto Tullio, di cui nel detto Streinnio , e nel 
detto Grevio Tom. VII. pag. 1085. fi legge SEX. JULIUS . 
SEX. F. SEX. N. L^SAR. TR- URE. ANS. DCXXX. 

Il terzo Tnfetto di Roma , che nomina il T. Corfini è 
Spurio Lucrezio, ed è vero, ma rum fi fa perché lo ponga 
nell’ anno di Roma 230. Mentre in qtiejfa parte la Cronologia 
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è notìjpmé ntlf IJTori» Romnna ^ in cui Jì fa •> che i fette Re 
di Roma durarono 14 ^- anni , t non vi è da imbrogliarla ne 
colla Cronologia di Heuton , in quefla parte rigettata da tutti 
nè colle vt/ioni del Conte ^Igarotti , che dietro a quejia Cro~ 
nologia Seutoniana ba pretefo di correggere e Livio , e Dionijìo, 
e tutti i vecchi , cbe fijfano la durata dei fette Re nei prect- 
Ji anni 344. j e numerano anno per anno le azioni , cbe efjt 
fecero . Sicché non vi è da dubitare cbe la Cronologia vada be^ 
ne- nei detti anni di Roma 334. Cam; dunque pone Spurio Lu- 
crezio nell" anno 330. fe fu fatto "Prefetto di Roma dal Con- 
falo L- Junio Bruì (7 tìvjnnbi fif fe*acUuo Tarquinio Super- 
bo ? y^a corretto adunque il T. Cor fini ^ e va pojìe quejìo Pre- 
fetto di Roma almeno nel detto-anno 344., anzi nel 345. Con- 
fejl'a il 7 *. Cor fini y cbe Sp. Lucrezio fu fatto "Prefetto da^ 
Bruto Confole . Così dice Livio Lib. 1 . in j 5 n;: L. Jtinius Bru- 
tus Ardcam in Caftra cft profeflus; Impcrium in Urbo 
Lucrecio PraefcISo l/rb'S jam antca ab Rcgc inftituto re- - 
li(]uic. Qu) fotta fpiegbiamo queflo InilituCO, cbe non vuol 
dire creato per la prima volta ; e poi innanzi a queflo furo- 
no prima fatti Ro iiulio Dcnrrc da Romolo , ; poi Numa_. 
Marcio; ma Livio non dice altro y cbeTarquinio Iftituì > «o^- 
rinnovi in Roma il Prefetto Urbano y ma non gii y cbe quefio- 
Prefetto Urbano fatto da Tarquinia foffe il detto Sp. Lucrezio. 
S^uefto fu fmttv ^ffrefiamente da Bruto Confole . Ma Bruto non 
fu Confole y cbe nell' anno 345. di Roma y onde in queflo an- 
no va pofla la Prefettura di Sp. Lucrezio e non nell* anno- 
330. 

In fomma da Romolo fino all’ anno dì Roma 39S. , che- 
fino quafi ^00. anni intieri il Padre» Corfini dietro atCon- 
telorio y ed altri y cbe come fopra non hanno mai intefo di 
darci la Serie intiera , come la ifcrive il P. Corfini : Stries 
Prsefciflorum Urbis, in trecento anni, difp y non ci dà cbzj- 
foli nove Prefetti Urbani. Eppure quefli fi facevano ad an- 
no m , 0 come dice Tacito: In Cempus , vuol dire per- breva- 

du- 
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durata , e per pajjart poi ad altri Magijlrdti ma^iiori , e ai 
ConfuUto . Talché probahilmtnte potrebbe empir fi qucfio 
lacuna con alcuno^ di quelli da noi commtvmaù . 

T//V irande poi è la lacuna del detto anno 298. j>eiclé 
da que/ì' anno con un fallo mortale fi pajfa all’ jinno 705. </« 
Roma y e fi fa mirabilmente Trefetto di Roma C. Giulio Ce- 
lare Imperatore , colla fola ragione , che fi legige nei Fafii Ca- 
pitolini ^ cioè y perché fu fatto Dittatore: Comitiorum haben- 
dorutn caulTa , Se Fcriarutn Lacinarum , non perché in quel- 
la gran potenza acqui/l at afi y 0 ufurpatafi gli foffe conferita^, 
ancora la giur/fdizione fiopra « r'nmi»/, r fapra Ferie La- 
tine , non perciò ne fiegue , che fofe fatto Prefccco di Koma 
e il Trefetto alle Pene Latine non fempre era unito al Prefer- 
to Urbano. Bafìa la fola autorità di Tacito, che adotta il T. 
Corfini y e che in quefio genere adottane tutti gli altri Scritto- 
ri di quefio trito , e volgarijfimo argomento , dai quali il Cor- 
fimi ha copiato. Tacito .Annal. Ltb, Tt. Cap. II. dice: antea 
profe^is Regibus, ac mox MagiRratibus , ne. Utbs llne^ 
imperio forec in tempus eligebatur qui Jus redderec. &c. 
e quefio era il Trefetto di Roma . Sicché Giulio Ce fare occu- 
pato fuori di Roma y nelle guerre Civili e Tompejane y fe creò 
per refi are in Roma un Trefetto di Roma y è chiaro y che non 
potè CT 9 M.cfffJlejJo . Onde la lacuna ^ di tanti Trefetti di Ro-^ 
ma é più grande , rh- u nti creò fefiejjò giammai , 

ma bensì L. Cefare , come chiaramente dice Dion Cajfio Lib. 
42. Cap. jo.: Urbis quidem curam L. Caefari’ mandar, 
cumque PrarfcAum Urbi conftiruit, quam potcRacem nc- 
nio unquam Magifter equitum liabucratj Ipfc vero ad mi- 
lites COntcndit. G. Cefare adunque appena creato il Trefetto 
di Roma fe ne partì col fuo ejeriito ; dunque non potè effer 
lui Trefetto di Roma . .Andrebbe cajfato dai Trefetti di Roma ^ 
del T. Corfini anco Emilio JLcpido alla di lui ~pag. 14.. 
perchè quefio lo fonda fopra una fola Medaglia del Golzio foj- 
fettifiìma a tutti gli .yfntiquarj . Si fa da Dion Cajfio, cbz^ 
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Ltfiélo fu creato CtpitMo della Cavalleria : lAigiRcr cquitum 
da G. Cefare andando ejfo fuora a combattere , e eie nel tem- 
po della detta di lui e£enza creò vari Trefetti Urbani facen- 
doli durare un anno per ciajcbeduno fecondo il folito } dal che 
Ji arguifet la detta lacuna^ che ci ha lafciata con nove foli 
Trefetti in joo. anni il T. Cor fini ^ che col fuo titolo ci mo- 
/?/■<»: Seri cs Pr«feftorutn Utbis. Ma M. Emilio Lepido no» 
fi fa mai che fojje fra i detti fuoi Trefetti Urbani , mentre^ 
aveva la fua carica fif a di Capitano della Cavallerìa . E’ let- 
terale il detto Dion Caffo Lib. 43. Cap. 34. Eo lemporo 
ficut & antc3 per abrenrtam Czfam P^arfÌL^i Ur> 

bis, cuni Lepido Magiftro Equicutn, omnium rerum cu- 
ram ge/Tcrunr . Ma Lepido che avea la fua carica fifa di Ca- 
pitano della Cavalleria non fu fra quefìi varj Trefetti di Ro- 
ma . iAnzi nemmeno tutti quei fei , che qui regifira il Cor fi- 
ni per Trefetti di Roma , probabilmente non furono tali , ma 
bensì alcuni furono Tretori , e non Trefetti , come indicano le 
due fole , e dubbiofe iniziali TR. riferibili tanto al Tretore , 
quanto al Trefetto , tàlcbè fi veda fempre quanti altri nt an- 
drebbero cajfati da quefio Catalogo del Cor fini : Serica Pr«fc- 
rtorum Urbis. Un altro Taffo del detto Dion Cajfio Ltb. 41. 

Cap. 14. fpiega ciò mirabilmente t5Ai'«;xo« òStt't nuilus 

PrxfcAus Urbi Feriarum Lacinarum caufa eo anno, ut mo> 
ris eratjfuir tonUitutus , fed omnia, qu* cjus oflScii cranr, 
Prartores adminiftrarunt. Sicebi alcuni di quei fei (ebe il 
Corfini pone per Trefetti di Roma tutti quanti ) erano Treto- 
ri 5 e non Trefetti . Moltt altri andrebbero cajfati da quefio^ 
Serie Corfiniana , avendoveli indotti per la fola figla , 0 per le 
Jole iniziali TR . , ebe ba trovate 0 negli ofutori , 0 ne' Mar- 
mi , potendo egualmente indicare Tretori ^ e fra i Pretori tan- 
to f Urbano , ebe il Peregrino ; ovvero come bo detto /òpra 
«iM onderanno pofU egualmente tanti altri , ebe di fopra bo no- 
tati , e tanti altri di più , cbi fe ne trovano nelle Infcrizionif 
e che potrebbero riempire le gran lacune Corfiniane dall' anno 

B pri- 
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frtmo di Romolo fino all' anno ;oO. di Roma ^ e poi dal del- 
^ lo anno joo. con un fallo più che mortale di 400. e più an- 
ni fino 0 Giulio^ Ce fare , 0 fia fino all' anno 707. di Roma. 

Alo poiché in tulio quefio libro fi fa un gran difcorfo fili- 
le Ferie Latine , come fe ora fojjero difioperte dal 7 . Corfini 
anzi in delta Trefazione pag. XlV. fi dice: Hxc autetn . . • . 
adnotaiTc nunc libuic , ut in depravato Svetonii loco vo- 
ccs Sacro Latinarum a me rcAiruras &c. ofierviamo , che^ 
anco in que fi e prende dei grojfi abbagli, Trimieramente non è 
vero ciò che fi dice in 7 ref azione pag. XUl. : Itaquc a Dio- 
nyfio , Plutarco, anifque Komanarum rcrum Scriproribus 
eiudiiitur , quod jam inde a Tarquinii Regia :ecacc' Feria: 
qu*dam inftitutae funt, qua: cuna Romania, & Latinis om- 
nibus communes efle deberenr , Latina: Tunt appellata . 
Atollo primo di Tar quinto vi erano le Ferie latine ^ e vi era- 
no da tempo antìcbifftmo ^ e il folo Dionifio fra i qui citati , e 
che nelle cefi anticbijfime J‘ Italia è il più fofpetto , va intefo 
con eqtiiti , come a chi ' intende le fraft dei vecchi ,Jutori è 
noufflmo , cioè , che dove dice nel luogo qui citalo , che Tar- 
quinio le iftituì nel Monte Albano, vuol dire le rinnovò, 
le accrebbe, o le refe più celebri , o più pompo fc . 
menti con quefht frafe inftituta; Feria? Latin» , potrebbe anco 
dirfi C nto'-nr-Uiiienle^) jbe le aveffe molto dopo iflituite anco 
Furio Camillo ; perchè ancoSnm-qtnntdo affediò , e vinfe Fe- 
jo dice Livio Lib. ludi, Latinarque inRaurat» crant , 

jam ex lacu Albano &c. Ala che vi foffero molto prima ap- 
parifee dal detto Livio Lib. J, in prindp. ove dice di Romo- 
lo : Sacra Diis Albano Ritu,ut ab Hcrcule inftituta crant, 
fccit • Non pojfvno mai dirfi iflituite di nuovo , quando le ve- 
diamo praticale molto prima . Così delle Feffe Sahari , e dei 
Sacerdoti Saljy che in Livio ^e in Dionifio li troviamo iftitui- 
ti da Numa, ciò vuol dire, da Numa trafporrati anco in 
Roma ; e per la pompa maggiore , 0 al più per qualche nuo- 
vo rito da Numa introdotto , fi dicono da lui iftituiti • 7 er 

altro 
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sitro le Tefìe Stlieri , e i Salf vi erano in Italia anco innan^ 
zi ài Ercole ^ ed è Chiaro da quei verji di Virgilio Lib. 8. 
wrf. fiz. dai quali fi vede , che ad Ercole in Italia fiiron 
date quefie Felle . 

Tum Salii ad Cancus incenfa altana circum 

Qui Carmine laudcs 

Hcrculeas , Se fadla fetum : 

Eppure l' i(ìeffo Livio in detto libro L parlando dei Salj gli 
dice i/lituiti <l» Numa f ma càe etagtt ^ tir ani livrivava- anco 
quello Sacerdozio: Alba oriundum Saccrdotiuoi , & Genti 
conditoris haud alicnum . . . Salios XII. Marti Gradivo Ic- 
gic . Così erano! Ludi Confuali a Kettuno , celebrando i qua- 
li ariificiofiimente Romolo rapì le Vergini Sabine ; il tutto fi 
narra da Livio nel principi» del detto Libro , come fi fojfe 
allora ijìituito per la prima volta . Ma per altro a chi ben^ 
r ojferva dice ^ che tutte quefie cofe fiacre provenivano di fino- 
ra: H.ec tum facra Romulus una ex omnibus peregrina.» 
rufccpic....cum estero habita fé auguliiorcm , tum ma« 
xime Lifloribus XII fumptis fecic . Alii ab numcrp avi- 
um , qus augurio Regnum portenderant .. . Se hoc genus 
ab Etrufeis fìnitimis . Jn fiomma dopo tante firoperte in oggi 
fatte nella -neramente prifica Antiquaria ^fi verifica fiempre , ebe 
chi è digiuno della primitiva ifioria d’ Italia ^non fia nemmeno 
i principj deir Antiquaria Greca , nè della Romana , poiché 
V intima lettura dei vecchi Autori et fa vedere , ebe da que- 
fìa , come più antica proviene la detta Antiquaria Greca yC la 
Jtomana. Non così hanno fatto quei celebri noflri Autori y eh» 
anco in materia dei primitivi riti di Grecia , e anco di Roma 
hanno fieritio. Fra quefii fi offier'w il Sigonio de antiquo ja- 
rc Italis Lib. I. cap. 3. ove ben difiingue il Lazio nuovo 
dal Lazio antico y e c‘ infiegna a dtjlinguer quejìa , e tant’ altre 
eofe Romane nei vecchi Autori . (a defcribcndo aucem Latio» 

B a fi ve- 
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fi vcccres in hoc migna cura laude vetfiti Aint , Strabo, 
netn , Plintuna , Ptholomxum fcquar , haud opcimc de an- 
tiquirate Romana mercbor. Illi enim ultima Latiì tempo- 
ra rcfpexerunt; ego antiquiora confiderò ... . Eoa fì quia 
ludiat facile fentiat Latto comprehenfos > ac Latinos fuif- 
fe Volfcos, £quos , Rurutos. . . . Siquidem , & ca in La- 
tto Oppida perfequuntur , quae Volfcorum quondam, & 
^quorum Hcrnicorum , & aliorum fucrunt. .. Latium du- 
plex fuiffc, antiquum, & novum . . . . Agamus igttur do 
urroque , fed prius de priore . . . Qyandoquidcns » ncque Vol- 
fcl , ncque /Equi Larìnorum in numero habici funt...Dio- 
dorus lib. XiY. eordeni effe cura iEquis , arque corum^ 
caput Volas fuiffe . . . . Volfci autera , & £qui quamquam 
vetcris Latii fìnibus fepti ; taracn in Latinos illis tempo- 
ribus non funt numerati t cujus rei facilis cR, & expe- 
dita ratio: ncque enim, aut commune Latinorum Conci- 
lium inierunt , aut ad Latinas fcrias votati fe cura cxtc- 
fis Latinis, paucis quibufdam excepcis, permiferunt , quod 

aperte in Greca Dionyfìi hiftotia fcriptum reptritur 

Feriarum autem Latinarum recentior aliquanto fuit memo- 
ria, quìppe quas a fuperbo Rcge fint initirut* . .. Hinc eft, 
quod fcriplìt Livius lib. 3 a. Latinas Ferias InRauratas, quod 
Legaci àtT'A**!»*.. quelli in fenatu eflent libi in Monto 
Albano Latinis carnem , ÙT afTOler , dacam non efle . Ecco 
celi" intima Uttttra di Dioniso, di Livio y e d' altri y ebe qutl» 
le Ferie Latine , che tl 7 . Corjtni alla prima lettura di qut» 
fti x/iutori dice : inllitutx a Tarquinio , non jurono veramen» 
te da lui i/lituite y fed indauratar. Ecco che dove ci dice in 
Trefazione pag. JCIIL che furono iJUtuite particolarmente pfr 
gli Equi , e per li Volfci , ciò nemmeno è vero , perchè par- 
landoji dell' ijfituzione y e del principio'. Volfci, & .£qui , 
& Hernici &c. ad Latinas Ferias non admittebantur . Da 


altra pi(t intima Ijhria Ante - Romulea apprendiamo , che i 
latiniy quali furono i primi a fcuotere il giogo Elrufco , f <t_> 

feto- 
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fcioglierjì dal prifce RegM Uaticò \ è dallo flato fedetato di 
tutta Italia^ cominciarono ntllc loro Guerre a dilatare i loro 
confini y e a flenderfi anco fragli Equine fra i yolfci yibe pa- 
rimente erano veri Etricfci . ‘Perciò i detti Equi y e -Kolfcty e 
vari altri cominciarono a dirji , e chiamar fi Latini , anco per 
il promifcMo pojfeflo di vane Citli y e luoghi fra di loro. Ma 
ritennero per un gran tempo ' cogli Etrufei y e con tutti gli al- 
tri Italici il loro Concilio generale id Fanum Voltunonaf j e 
perdo non admictebantur ad Fcrias Latinas in Monte Al* 
bano ) contro ciò che dice il 7 . Corfini , che non vede altro y 
che la pretefa iftituzionc fatta dai Ke Tarqninio^ che peral- 
tro non fu iftituzionc» ma ifl aur azione y o rinnovazione y eJ 
non fu fatta , come ei dice fpedalntente per gli Equi , e Voi- 
fei y che anzi quefli (parlandofit d’ i flit uzione y e dei primi tem- 
pi ) ne erano efclufi . 

Molte altre cofe potrebbero ojfervarfi degne di riprenfio- 
ne in queflo ^Autore , ma pajjerebbemo i termini di un Ejlrat- 
to y e diventerebbe queflo un Libro y o un Trattato . Così ci rif- 
parmiamo per ora di fare /’ altro Eflratto dei Fafti Attici del 
detto 7. Cor fini ; ma fi farà fecondo il hi fogno , « fecondo l’ 
invito > che ce ne daranno i Giornali 7ifani col rivoltare , che 
ejp fanno tutto lo fcibile , e tutte /' ifiorie . Si vedrà , ebe an- 
co in queflo argomento dei Fafti Attici parimente battuto , e 
ribattuto da tanti , non ba faputo il 7. Corfini nemmeno il prin- 
cipio delf Iftoria Greca y e d’ JLtene y che molti fono i fuoi ab- 
bagli y e i fuoi anacronifmi y particolarmente per la fua idea di 
feguitare i Marmi ^rundelHani , quafi che fojfero ( in materia 
di Cronologia) un teforo ad altri ignoto, e da lui feoperto, co- 
me pompofamente , e malamente ba detto delle Ferie Latine ; 
mentre in ciò fono un fonte di grojfi errori . Gli feppero , ed 
erano non anco al 7eiavio , e a tanti altri noflri bravi Crcno- 
logi y e fono notijfimi ai dotti Ingkfi ; ma tutti quanti fi guar- 
dano di citarli per un autografo ficuro in genere di antic/L^ 
Cronologia . Ne parleremo adunque a fuo tempo , e fecondo H 
bìfognq. \ Non 



14 ' 

Kon firh c/à un infultare alU memori» d" un defonfo, 
mentre il prefente , e vivente , t principale Eftr»ttifia , e di- 
fctpolo yCoU’ *ur» del di lui promotore ^ infult» con queflofan- 
tajm » , e crede d" impaurire tanti viventi . Ci riferbtamo adun- 
que alla difefa di altri tutori Jìrappazzati con adute , e /al- 
fe critiche in que/li Giornali , per farci vedere , che il bello 
Spirito confijle in oggi in chiamare fcherzi Icccerarj gli Jludj 
.più profondi y e più utili y e in tbiamare Scicozc primario 
le bagattelle y e t errore. 






A/(tvrie 
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Al'smot rccfd rvft^v xrupfiijrou Tapx^xt 

fr/u» xan4( nfX^ tw/BoAjV 
AIAS A’ OTKET’EMMlWCr» , d y.cSn->y j y«<>i«ii 
Mi/iw» i"’ «* «rA* ?«b'« cìrxp^/ftmv 

KAidcit tumulo Jupergd/fitit euiguus 7brjx 

X. 

In magnum Jacicns proba pudenda Ducemt 
Maeoniumque orfus carmen cantahat ad auras , ' 

FIM TFLSFS HON TFLIT HECTORB^M. 
llle imo e tumulo frtmitum dediti ocjor aura 
7brjx fugit , vivus nec tulit tuanimum 

Dair Antologia lib. z. cap. Epigram. sa. 



L» numerazione delle pagine è delle linee,' olTervata dal 
diligenriflitno Autore della DIFESA» fi è conformata^ 
air Edizione prefente delle OSSEE/^ZWìU , che la 
precedono 
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|UinIunque voice confìderoj che fé alcuno 
è fra gli Uomini, il quale affai vaglia, 
quelli per lo piì^ fi _muor_preftamcntc , 
tante io conofco ,"che gran ventura lì dee 
reputare, quando un valente Uomo ha_, 
fra noi lunga vita. Perciò vorrei medio- 
cremente dolermi, che il P. Odoardo Cor- 
dili, avendo ferirti libri eccellenti, e lafciando gran fa- 
ma di fe , palfalTe dalla prefente vita in una età , che già 
pareva vecchiezza , e maggiore era di quella , che fu da 
Ccfarc (a), e da Cicerone (b) per fufficiente tenuta. Ma 
Io non fo a quello termine fiat contento , c mi lincrefce 
oltre modo, e mi è grave a follencrc , che il Corfini non 
viva , c non polfa , fecondo il fuo coftumc , giovare 
quegli fludj, de i quali fi dilettava. 

^EC . SOLVM . HOC . QVIA . te . RAPVIT . FATVM 
MALE . FECIT (c) 

Ma il tuo rapimento fu ancora, o buon Corfini , più 
acerbo, perchè ci rimafe in tuo luogo un taluno, il qual, 
ce vivente, non avrebbe ofato di tifentirfi, ed ora lullc 
tue ceneri mena romore , come al fepolcro d' Ajace fece 
già quel vililfimo Frigio (d) c gli par tempo , poiché fei 

C ■ ' ■ mor- 


(a) Cicerone pr» ’SìtrctlU c«p. t, 

(b) Cicerone »d Pernii, lib, io. i. 

(c) Io una lapida prefTo il Pabietci Wcr. i*m. HI. 44}. 

(it* Allude C all’ Efigranna d’ incerto Autore premefse sella p*S> 
fuperiore, 
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morto, che fu impari a far libri da lui. Ed Io mi prcn> 
do altresì cura delle tue rifa , che in leggendo le Ojfev 
vazioni critiche di coftui fui Gitrnale Tifino avrcfti fatrej 
grandil&me . Noi certamente abbiamo di quello Zoilo avu- 
to il più bel tempo del mondo, c del tutto fiamo difpo- 
Ai a far la fua belTagginc apparir manifcAa . Polibio così 
adoperò con Timeo chiamandolo ignorante della StoricL-> 
àvi'^JftlTav y e uomo di puerile ingegno , e privo affatto di razio- 
cinio Kxi Tuièufiióltif , KUi rsÀtut axuMsyiirjv (3) ; le quali CO- 
fe quanto Aiano bene a coAui , ciafeuno , che legga lo 
file Olfervarlotii , c tiò , clic ota diremo, fel potrà giu- 
dicare . 

Comincia il buon uomo con una efigerazione jitT iu^- 
Vr£«« 1 appunto alla maniera di Timeo (hj benché e' lìa_. 
da molto meno. Jn que/li Giornali y egli dice (c^ tanto fen- 
tiamo intuonarci le lodi del T. Cor/ìni . Chi legge tali paro- 
le, c le altre vicine (d), affai leggiermente crederà, che 
i tre Tomi del Giornale Plfano, eh' egli prende a biafi- 
mare , fieno ripieni di frequenti menzioni , ed elogi del 
P. Corfìni . Eppure non ci è queAi ricordato, che una fo- 
la volta, nè con più parole delle qui riferite (Un. y. ‘ 
Ma non potevano aver luogo i fuoi maraviglioA ritrov 
menti -la. Aja_^rga eenforia, s’ egli non moArava 
riprendere un gràìT p?cc*trr-5-fi««ome fono per lor difgra- 
zia le Iodi, che agli Uomini dotti fi danno: e per pare- 
re di aver più ragione, ci ha voluto far credere , che que', 
Giornali abbiano molti di qucAi peccati. Bella caviglia, 
eh' egli ha trovata, per legar I' Afino, 

Tag. 3. Un. 16. refecazioni) Ecco nuova parola, on- 
de il Vocabolario della Crufea più ricco divenga. QueAo 
Chirurgo però , che reficat le lodi , come fc foAcr tumo- 

ri , 

(a) Compendio delle fae Rorie XIL z. 

A)) Polibio ivi (. 

(c) Pag lin. I. e fegg. 

(d) Pag. }• lin. la. 
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ri , li avvifa di pofcrdl Mn un fol colpo recider quella di 
un Uom crapalTaco, e di due viventi. Nel qual penfìero 
U maggior Tua fottigliezza è riposa . 

%At tnim tflbxc in te cudetur f*ba (») 

T*g. 4 . Un. 9 . il primo fuo libro) Qui il noftro cenfore 

'Fon la camicia /òpra la guarnaccia , 
come colui dice, e per antifraji chiama primo ciò, cho 
altri avrebbe detto ultimo . E nel vero il libro de Frafe- 
(lis Urbts è r ultimo, che vivendo potè darci il Cotfi- 
ni : poiché non pofTono in niuna guifa chiamarli libri quel- 
le poche, e . piceoIt^K»*. cof«,- che dipoi pubblico. Ma 
Jìgurandarum finlentiarum , & elocutionum proprium Oraioris 
m.unus eft (b), dicono i Maeftri della Rettorica . E dun- 
que d’ uopo ricorrere ad un parlar figurato per ben com- 
prendere i fenrimenti di quello eloquente accufatore. Qual 
Tropo però, c qual Metafora ballerà a difendere da im- 
proprietà il nominar, che ha fatto, quell’ opera predfo 
fcritto in genere d’ Antiquaria ^ non clTcndo il prmcipaio 
oggetto di elTa lo illuftrar lapidi , e Medaglie , nel che , 
fecondo il parlar volgare , è circoferitta 1 ’ elTcnza di un 
libro antiquario ì 

Un. 22 . de Vrafe^o Urbi) Cosi adunque hanno gli 
eruditi intitolati que’ tanti libti , che hanno ferirti fopra 
quella mateiìa? Ma che faremo di Jacopo Gotofredo , il 
quale intitolò il Catalogo de’ Prefetti di Roma , che in- 
ferì nella Notizia delle dignità del Codice Teodofiano 
Jndiculus TrafeSlorum Urbis Roma? Che fia del Contclori , 
che nominò 1’ opera fua de 7rafe6lis Urbis i Dove li naf- 
conderd 1’ Almeloveen , il qual pofe innanzi alla fua ferie 
quelle fole parole TrafeEli Urbts Ramai E fono poi que- 
lli due ultimi Autori i foli , che hanno ferino precifamente , 

C a e fin- . 


(a) Terenzio Bunttch. A. H- le* J» '*• ^9* 

(b) Aquila Romano tra J Rewti antichi dell’ ed. di Sttaibourg 
Pag. ij. 
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c CingoJirraeate fu qucfìo trgomento. Dei quali due il no- 
ftro dotto Ariftirco nc ha ignorato uno, cioè V Almclo- 
vccn : come che abbia qui nominati Scrittori, che non ci 
han luogo, ficcorac appreflb vedremo. 

Non vuoili peraltro negare, clTcrc Hata ^randiflima 
ventura del Corfini , che coftui non abbia faputo dell’ 
Almelovccn . Perchè a tanta volontà di morderlo, eh’ egli 
ha , avrebbcgli sì fatta notizia aggiunti atroci denti , cd 
acuti per poterlo mordere fieramente, e con più ragione, 
che non fece colà , dove trova difetto , c mancanza nella 
ferie de Tuoi Prefetti . li difetto vi è veramente i ma il ' 
fiero morditore vede tante cofe, che non fono, c con— 
quelle di tanta noja, e moldlla , che tempo non gli ri- 
mane, nè occhio per veder altro. Ed acciocché 1 ’ igno- 
ranza di coftui fia ben chiara a ciafcuno,Ìo non lafcicrò 
di noverare que’ Prefetti di Roma, che poteva il Corfini 
pigliare dallo Almcloveen , e noi fecer e dirò eziandio, 
come io avrebbe potuto emendare} c per tal modo farci 
quel fuo bel libro anche più bello. Nè già mi cade nell’ 
animo di feemar le fue lodi , che fono grandiflìme : ab- 
bianfi gl’ invidiofi, cd i maligni cosi reo penfiero . Che 

10 mi terrò anzi per molto onorato, fc gli uomini mi 

eftlmcrannr^in qualche parte fozio , e compagno della Tua 
gloriofa fatica~f»>^-_ 

Non fece adunque menzione il Corfini di • StrvU 
Ho Prefetto di Roma 1 ’ attno di cfiTa 289.*, nè di ^ Fabio 
f'$bu!ano l’ anno tpt. ,c novellamente l’anno 295.«ilqual 
anno egli malamente cambiò col 298,, riprendendo anche 

11 Contelori, perchè dicclTe aver Livio ricordata la Pre- 
fettura di qucfto Fabio (b), il qual però la ricorda fenz* 

. alcun 


(a) Cicarooe nel Bruto al capo t. dice d’ OrtenGo: Tion adverfa» 
fium, 4 Ul »btre(ìjt»rtm Uadum euanmt fid Jicium pothts, toaforttm 
i/oTìefi Uberh tmiftram, 

(bj CorGni pag. 11. 
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alcun dubbio al Ctpo 39. dtì Lib. III. Tralafciò Cor- 
lìdio Cojfo 1 * anno- jaj j \Appio Claudio 1 anno 
Servilio T anna j}?-, Cn. Cornelio Cojjo 1 ’ anno 549., cd 
^ppio Claudio Crajfo 1 ' anno 352. i quali tutti fon no- 
minati nella prima Deca di Livio apertamente, e riferiti 
dallo Almeloveen . Così è pure nel Catalogo di queft O. 
landefe L. f'itdlio fotto 1 ’ impeto di Ottone, L. Elio Ce- 
fare tra Prefetti d’ incerta età, c all’ anno diCrifto3ia. 
'Bajfo 320. Eliano i 330. altro Bajfo y 333. Evagrio y 368. 
Rufino , 410. 'Palladio , e 4<S9. iAdamanùno > dei quali U- 
milmcnte gtandiffimo 6l«n»io- t«nac il Cordini __ 

Veriflìma cofa è , che L. R’itellio non folaracntc ooir 
può ftare dove lo mette il detto Almeloveen , fenza levar 
via Flabio Sabino.y che ben vi ftà fa): ma benché fi coj- 
locaffe all’ anno di Ctifto- 43.,, quando andò Claudio in 
Inghilterra , al quale anno lo richiama il luogo di Sveto- 
nio da lui citato , non potrebbe tuttavia trarfi dalle paro- 
le di quello Autore (b>, eh’ egli folTc allora Prefetto di 
Roma: I Farti lo dichiarano bene Confolc ordinario . Co- 
si ad Elio Cefare farebbe dovuto 1 ’ anno 13^., c nonun 
tempo incerto , fé Aurelio Vittore (c) , o altri ce lo fa- 
celTc creder Prefetto . Ed egli è ancora veriflGmo , cho 
Rufino ) porto dall* Olandefe all* anno^ 3^^* Prefetto del 
Pretorio. n«l liccomc dice 1 ’ ifcrizionc della citata 

legge (d) del Codice Teodolìano , dove manca del tutto l* 
altra;, che fi cita, coipe fe folTc ntl Uh. l. $it. j8. e che 

oidi- 


(») Vedane gli Amori citati' per Sabino dall’ AIroel. pag. 47>» 
L> Viiellio non vide Iraperadore il figlio fSvtu Vitti, t, a,) dalla coi. 
fazione Sabino fu nccKo. 

(b) Svetonio in Vittll. i t, a. dice, che L,Vitellio neirallensa di 
Claudio turam imptrii fuPinuit, 

(c) Dt Cétfarih. tap. 14 . citato dall* Ahnel, Die* e|li di Adtuno- 
parlando, ptrmìjfa Urbe 1» Jtiio Caftiri, 

(d) d, a, tit, 7 , Uh, VII, 
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v^Jamiiizh (e non ^dtmintino ) ottenne forfè dall’ Impe- 
radore Z;nonc la Prefettura di Coftantinopoli , c però non 
r ebbe nell’ a. 46^., nel quale non regnava per ancho 
quello Zenone, e molto meno ebbe quella di Roma. LiU 
timamenre non fìamo certi , fe Bajjo , fc EUnn » , fé Ev 4 - 
gj-/o, e fc TalUdiOj nominati folo in alquante leggi, fof- 
leto Prefetti piuttollo di Roma, che del Pretorio. Con- 
ciofiacthè quantunque ne' Tcfti trovili PF. V. , o P. V. 
pur nondimeno al Gotofredo fa) piacque di mutare tali 
lìgie nell' altre PF. P. , o P. P. , e per sì fatto modò ri- 
porre colloro nella GlafTe de’ Prefetti del Prerorio ; mof- 
fo principalmente dallo aver veduti quei tali anni occu- 
pati da altri Prefetti Urbani , e dal non elTcr quelli in 
ninna maniera mentovati nella Notizia dell’ Anonimo. Il 
che dico di tutti i fopradetti, da Palladio in fuori, il 
quale fu per altra ragione annoverato dal Gotofredo fra 
i Prefetti del Pretorio, cioè perche nel Codice Tcodolìa- 
ao così era chiamato, e non , come nel Giullinianco , 
Prefetto di Roma. 

Ma gli errori medefimi dell' Almeloveen , che in que- 
llo argomento avea preceduto il Corhni , richiedevano di 
e/Terc da lui corretti . E tuttavia gli rimanevano da tret- 
tcre tra i fuoi Prefetti i già nominati Baffo y Sitano , Eva- 
grio , e T(i/rìrd»»-,-*««nrio nella Prefazione (b) affermato , 
eh' egli intendeva di voler livellare anche di quegli , la 
cui Prefettura era molto dubbiofa , ed ofeura , ed avendo 
parlato di Gennadio , di Tacaziano , di Severo , di TrinciptOy 
e di Senatore fc) uomini noti fol per le Leggi , e che il 
Gotofredo, ufando delle ragioni anzidette, ellimò cfTcrc 
fiati Prefetti del Pretorio , come quegli altri . 

Ol- 


la) Nelle Bore, a nella Profopoarafia del Codice Teodoljanot 

(b) Pag LXIII. 

(c) Agli aaai ji$>. 407, 
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Oltrcccfic IO porto fermifnnia opinione, che tutti co- 
ftoro, o alcuni dì cflì almeno, avclTcìo per qualche tempo 
la prefidenza di Roma. Nè molto importa, che 1 ' Anoni- 
mo non parli di quelli, che furono infìno all'anno 354., 
e n' abbia alrri in lor vece . Perchè indubitata cofa è , 
trovarli ne’ Marmi, negli Scrittori, e principalmente ne- 
gli Atti de Martiri alquanti Prefetti Urbani tra gli anni 
2J4., e 3 5 4-, i cui nomi nel Catalogo di quefto Anoni- 
mo invano lì cercherebbero . Imperocché per quanto effo 
Catalogo debbali avere in pregio , e della molta diligen- 
za , con cui fcritto è, commendare*, non rimane per que- 
fto , che non fia in alcun luogo difetrofo , ficcomc ofter- 
varono tre Uomini eruditiftìmi, che fono il Canonico Ma- 
zochi (a), il Tillemont (b}, c Giovanni Pearfon (c). E 
fra quelli il Tillemont fece anche avvertire, che un Ser- 
gio Terenztano fu per ben due volte prefetto di Roma, e 
vilfe dintorno al tempo, in cui regnava Gallieno , cllcndo 
negli Atti dì S. Antimo nominato : e lìmìlmente al Pear- 
fon ( fin. I. ) un altro Prefetto Uibano venne veduto in 
una legge del Codice Gregoriano , che precedeva nel Giu- 
gno del 359., c li chiamava Giulio Donato . I quali duo 
Pnfetri furono ignoti all' antico Anonimo,. alContelori, 
allo Almeiovecn, cd al Corfini eziandìo. Che fe pur vo- 
gliali , che nella predetta Legge fia errore , lia corrotto ,* 
e fcambiato quel nome ( benché fieno i Manoferitti con- 
cordi ^ e fi abbia a leggere Giunia ad ogni modo, onde 
quelli diventi Giunio Donato Prefetto nell' a 257. , da quel- 
la legge almeno fi apparerà, che il fu per la feconda vol- 
ta nel 359., c che perciò porrebbe anche di quell' anno 
elTcre il Martirio delle SS. Rufina, e Seconda, foftenuto 

il 


(sj CtmtKtaU la Kaltniar Keafolìt. te If, p.ig. S, 

(b.1 Mcm> pia^’ ferv a I Hifl, EicUj. tem, IK. nella nota 4. all* vi- 
ta di S. SehafHano ,e ne'la nota a alla vita di S. Lucina» 

(c) Nee>i Annali Cpiianici airanao di- C. a<x>. 
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il decimo giorno di Luglio , elTendo PrefcHÒ Gtunio Do- 
n<$ia . 

Non dubito adunque punto, che non (i potcfTc per 
tal maniera limare , e rendere più perfetta e compiuta T 0< 
pera del valente P. Corfini . E per fervire alla perfezione 
di lei con qualche cofa ancora del mio , moftrerò un Pre- 
fetto da me trovato , il qual folo farà fenza dubbio da_. 
più di tutti quelli , che alla zucca da fale nofira avverfa- 
ria fembrarono poter effer tali , come fi parrà , tircndo ef- 
fi falfi , ed egli vcriflìmo. Qucfti è TlsHziano , del qualo 
parlai! negli Acci /inceri di S. Gtnejìo Marcire de' tempi di 
Diocleziano circa 1’ anno fecondo che il giudicio 

del Ruinart (a) ci fa credere. E,fcbbcne il Tillcmont (b) 
lo chiami Prefetto del Pretorio , fu veramente , per mio 
avvifo. Prefetto di Roma: di che potfci ben recare pa- 
recchie bupne ragioni, fc quello folTe luogo per ciò. Si- 
milmente potrei nominate alcuni altri Prefetti infino ad o- 
ra non conofeiuti , e mancanti in tutti i Catalogi > ma.* 
bifognarebbe far molte parole in loro fervigio . Di quei, 
che fono nelle Ifcrizioni, occ^erà di parlare più avanti; 
cd ora farò contento di aver nominato Tlauzianoy il qual 
c degli anni , che nel Latercolo dell’antico Anonimo ci fon 
perveautf* c nondimeno è quivi taciuto . Per Io che gio- 
va egli, non mclT chc-Se*^io~ Xerenzìano , e Giulio Dona- 
to, oltre J già noti al Corfini, a mantenere in pofiefib 
quegli altri Prefetti , che il Gotofredo per un fuo atbi- 
bitrio voleva cacciare. Nò è già , che io non fappia l'im- 
pegno , che il dottiffimo Mazocchi fc) ebbe , di iofienerc, 
che il detto Catalogo di niun Prefetto fia mancante > ma 
che piuctofto que’ tali Prefetti, che fembrano mancare, 

alia 


(a) Pag. 1J7. dell’ ediz, di Verona. 
fh) Mem- paur fervir. a t Hi/l. Bcdtf, T»m, tf, f4f, 419. 
(c) /, c, Ttm, HI. pai, dSj, 6, 
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sii» in InJice nomini , siti in Msrijrum fJSUs gerani , fecon* 
do il collume di que' tempi , ne' quali clTcnda gli Uomi- 
ni nobili quando con uno, c quando con altro 

nome lì ricordavano (a). Per la qual cofa egli penfa, che 
Giunio MsJJtmo li dicefle ancora Fabiano ed ^igrcftto Cromi» 
tio , i nomi portalTe eziandio di Ccjomo Faro . So io be« 
nillimo tutto ciò , ma tengo per fermo , che non Ila ve- 
ro i e certamente il Mazochi medelìmo fu di contrario 
parere altra volra, lìccome fard manifcllo a ciafcuno,che 
quella feconda Aia fentenza colla prima confronti , nello 
ÀclTo Aio bel Kal«a«U(io .efpoAa^ come dianzi abbiamo 
veduto (b) . Ma feppe per avventura egli mai qualcuna di 
quelle cofe 1' Uom nollro , che vuol con tanto coraggio 
follenere un cosi grave pelo, qual' ò V accufare le dette 
perfone, c il dar loro impaccio, e inlegnamcnti? Defa 
com' egli è Amile a Cccilio, a cui Cicerone (c) ben 
dilTe: Tu Tirro, Csctliy quid fotes? 

l. la. TnfeSuSy che viene di pratficio, vuole dofe 
di fi il Dativo , e non ti Genitivo ) Salito è fopra la Cat- 
tedra Orbilio , e pretende , che il CorAoi venga alla fua 
fcuola tremando, 

Ut fuerum credas favo difiits Migi/ìn 
Reddere (d) 

Ma qnefte Tue regole, e decllìoni faranno dagli fcolari de- 
tife . Conciolìacchè , elTendo tale la voce ’PrafeSius , che 
egualmente bene A adopera ora qual nome , ed ora qual 
participio, può fenza dubbio oiuno accouciarA col geniti- 

D . vo 


(a) VedaG il Macoclii U t, Tarn. U. pag. Co). C> 

(b) l. t. pag- 5 it. 6. , ove poco è, che non fotte già detto dal Tit 
lemoit (/. e. Hata ). da cni copiò il Mazochi anche gli sbagli , tonali 
furono il difiingnere Agrtgh daCrteMZtf, ed il chiamare £*/*«<« 

me di (TfKMs, qaando nella legge t Oialie, 

(c) Dieinat. in Vtrr. eap. 8. 
fi) Orazio Bpifi. l, !• v, ai, 
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vo , e col dativo , fecondo che piìi ne piace . Intorno al> 
ia qual cofa odanl! i vecchi Macftri io Gramatica : 7r£- 
feSÌHS Ftbrum , dice Ctrifio (a) ut dici pjJJit , e>c antiqmti» 
te Juravit f /icMt Tribunus^ & TR^FECTUS FRBIS: dici- 
wus quiiem & Tribunus militum , ó* Tribunus militar is per 
nomert , TrtfeSìut Urbi , 6* TrafeSìus Fabris participtaliter . 
E più innanzi (b): fed hac omnia, qua ex praterito tempore 
participia fiunt , non babent cafut , niJS fecunda Declinetionis, 
pauca ex. quinta , quadam lenitiva recipiunt , ut viSìus ani- 
mi .. . Jtem Trafeéius Trxtorii , TrafeSìus Cohortis , Trafe- 
Sìus Urbis . Tr^frfìut TaUrormm . Vns.fcfim ax/em Tratorio per 
dativum fit participium , /ìc ó* TrafeSìus Coborti , Urbi , Fa- 
tris . Prifciano (c^ fitnilmente : t/fttid JiyiìTMi tv, e rlMu; , Kxt 
rn to' A tt .... bine nos prjcficio Uibi , ér Pracfc^lus Urbijé* 
Urbis ; fed quando dativo adjungitur , participium e/i , quan- 
do vero genitivo nomen . E Clcdonio (d) fcriflc; TrafeSìus, 
fi participium dixeris , ét futurum e/ì , & non poies , ante- 
quam fiat , dicere faSium , è- erit nomen , non participium , 
quod jungendum eft genitivo cafui , non dativo. Il noftro Ari- 
ftarco però, che non s* intefe mai d’ altro, che di Gra- 
niatica Chacina, e di lingua Etrufea , non dee molto poter 
fapere, o comprendere tante fottili diftlozioni , e modi 
Attici , 

1. "ty:~-»fmtpL.pa/lfriorj) A qnali altri fon pofteriori 
cotefti efempj? Avrete, eresio,' qualche lettera di Ro- 
molo a Oentre Romulio , in cui lo faluti gentilmente con 
due Dativi. O piuteodo avrete letti e femp; «n/mari ne' Li- 
bri di ./drufpicina degli antichilfimi Etrufei . Noi , che non 
abbiamo per noftra fomma fventura veduti monumenti an- 
tichi tanto, e prezlofì, non potiamo chiamar pojleriore T. 

Li- 


(•) Nella Coilfxioae decU antichi Gratnatici iel Potfebio ptg. €, 

(b) Pag. ajg, 

{e) Ivi pag. iig^, ^ 

iij Ivi pag. .1 . 
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Livio, nelle Opere del quale (>) fempfe Icggelì 7 r*fc£iut 
Urbit ; aè Tacito (b) , o Seneca , o Plinio , o Svetonio , i 
quali fcriiTero tutti all' iftclTo modo -, benché voi , Maeftro 
mio dolciato, per poco non diciate di aver delìnato con 
Tacito . E nemmeno trovarete chi vi conceda , elTerc que- 
fii Autori mino accurati , perché , da voi in fuori , ninno 
è, che conofea i più diligenti. In fomma non (i potrà, 
fccondochè io credo, in mezzo recare Autore alcuno con- 
temporaneo, o più vecchio di quelli, che abbia altrimen- 
ti. Nè pochiilìmi Marmi, che ricordano Prefetti di Roma 
del primo fecolo , non leggefì che dire -voirc qwflo titolo 
fcritto ÓÀayfx/iiiJTut COSÌ, come ho detto: ed é ciò ntila_. 
bafe della ftarua eretta a Orufo Cefare da Burdrgalenfi 
e nell* elogio di T. Plauzio Silvano, il quale -ancor fi ve- 
de ai di nofiri nella via Tiburtina , e nei tempi di Vefpa- 
fiano fu fatto . Non parlo poi del TrafeSius morum , ^igr- 
ìum , s^rarii , Qjmnàjìi , e di altrettali , che abbiamo in 
Plauto, in Cicerone, ed in Cornelio Nipote , non elTcndo 
sì fatti efempj del nofiro argomento. 

/. 14. Tacito in Caligola) Chi udì mai fomiglianti ci- 
tazioni di Tacito? Quali avels’ egli così ordinata, e divi- 
fa la Tua opera, come Svetonio fece, il quale fcrilTc Vi- 
te , e non IRorie , ed Annali . 

/. 1^. /òpra di CIÒ ) Ma Ce non era da muover qiic- 
ftione intorno a ciò, c perchè muoverla, c montar fulla 
Cattedra per infegnar francamente , che TrafeClus vuole do- 
po di fe il Dativo^ e non il Genitivo? E volere adoperarla 
sferza pedantefea contra il Corfini , perchè fcrivelTe 7 >ra- 

D a fe. 


(a) Lib. I. e, ^9. (il teflo di qaeflo luogo vien riportato pur aoco 
dal ooflro Ceofore alla pag. 18 . liu. 3 >) l'b. Ili, c. j. 9. 14. 19, 
lib. IV. c. }<. 

(b) Vedafì la nota di Jacopo Sronovio al capo )S, del lib. IV, 
degl. Annali. 

(c) Ifaaciut Poniaous Itinerar, GJlid Sarb. pag. 94. 
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feSius Urbis} Chi firà mai «ri/Wy'cof » Come io «liceva in 
fui principio, fc queft Orbili© non è? Non era da muo- 
vere tal qucftione certiffimamcnte ; ma non perchè ci fof- 
fcro del contrario modo di dire efempj pofterioriy c meno 
accurati y fibbene perchè ci eran ottimi, c così , come il 
Corfini» aveano fempre detto i più antichi, c migliori 
Maeftri del faper latino. 

f 17. xAutori ) Se iofino ad ora non ne ha nomi- 
nato alcuno, quali faranno eglino mai cotefii predetti altri 
^Autori} Ma fentiamo, quando comincia a nominarli, co- 
me ne debba cremare , C vergognarli il P. Cotfini . 

/. j8. Vopifeo ) 

^Audis ne b*c , uimpbiarÀi fub terram addite ì (z) Vo- 
pifeo tra gli Scrittori , che fecero la ferie dei Prefetti di 
Roma^ Cappita! io non fapea qucfto io, e tu, infelico 
Corfini , andarti al mqndo di la fenza faperlo . Ma , che è peg- 
gio , ciò non feppe, mai ninno. Però la feoperta è veramente 
nuova, e fingolare, e degniffima della felicità de' tempi , 
nei quali per gran ventura delle buone Lettere vive si 
gran bacalare. E credo bene, eh’ egli vorrà piuttoftoaver 
trovata un’ opera tanto pregevole, che vcftire il Vajo,c 
la roba dello fcarlarto , ed avere altri onori grandilfimi , 
dovuti alla di lui qualitativa mellonaggine. Nè vi fia chi 
per difenderlo dharr-»l**.^ije Vopifeo non fece tal ferie , 
potè benilfimo farla , avendo , ficcome ci racconta eglirtef- 
fo nella vita di Aureliano , avuto agio di vedere, e di ado- 
perare le vecchie carte , e volumi , che negli Scrigni erano 
dilla Trefettura Urbana , nei quali farà flato fenza fallo il 
Catalogo di tali Prefetti , o le memotie per farnelo colla 
maggior efacrczza del mondo . Perchè non tutto ciò , che 
potè' fare Vopifeo, fece, nè turte le di lui cofe ci fon 
pervenute i e di quello , eh’ è flato , non dei poflìbili , 

par- 


ca) V. CiccroD* Tafc.^uxrt. 1], 
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parla il noilro Maeftro di GrantHca; e di Scoria Lette* - 
raria . 

Ivi . Cufpinisno ) Che è ciò , che coftui dice ì II 
Cufpiniaao forfè per non eifer da meno di Vopifeo 1 ». 
fua ferie anch' egli cetnpofe ? Vedete fevero Cenfo- 
re , che vuol regnare in una materia » della quale non ' 
ha Veduti, non che Ietti giammai i libri principali, e fo« 
Icnni . Il Cufpiniano alrro non fece , che inferire nello 
nore alla Cronaca di CalHodoro un antico elenco di Pre- 
fetti Urbani fiati tra T anno ay^., ed il 33^4., operai 
d’ignoto Autore, e riftampato'pol dal Ptirrtnio^,dal Cai- 
vilìo , dal Bucherio , dal Gotofredo , dall' Eccardo , e da 
altri. Quefii è quell' u^nonimo, del quale abbiamo noa_ 
ha guari parlato, e di quefio fi menzione l'ificlTo Ccn- 
fore poco dopo (l. 21.) dicendo , che oltre al Cufpinia- 
no.... vi è di più il dotto .etnonimo ì per mofirar chiara- 
mente di non faper nulla nè dell' uno, nè dell' altro. 

/. ao. Grenovia ) Poco è mancato , che nolo 
abbia detto, ficcomc una volta altri dilTc per ifchcrno 
Grunovia.' la ambidue poi que' gran Tefori delle Antichi- 
tà Greche , e Romane del Grevio , c del Gronovio fedo 
fi feontra , e non già di più , quell' Anonimo antico , c 
nel Tomo I. del Supplemento fatto dal Sallengre è il Con- 
celori . Dove fono adunque i tanti altri Autori vedutivi 
da cofiui ? Il Grevio , ed il Gronovio , il Sallengre pari- 
mente, ed il Poleni non hanno per noftra buona ventura 
raccolti , e inficme pubblicati libri ferirti in lingua Etrui 
fca, i quali poffa aver letti, ed inrefi egli folo. 

l. 2 2. de TraftBo Urbi ) Di quefio titolo po- 
co , o niun conto può farli, perchè il Grevio fu , che di 
fua autorità il premife all' opera dell' Anonimo, ficcome 
ciafeuno intenderà, fe guardi 1' edizione fattane dai Eu- 
chcrio , nella quale tal titolo non è , nè ci doveva poter 
elTere. Mi, chcchè di ciò fia , l' Anonimo fcrivc nel con- 

teft» 
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Cefto TntftEius Urbis ^ e 7ntftEÌus Urhii fcbWneja dlrvtf- 
ro, in quefto lecondo modo più fpcfTo . La qual manicta 
di dire è alTai piacciuia agli Scritrori di meno pura , e 
mtno sccurata latinità , e de’ fecoli pojìcnori i dai quali mal 
farebbe chi prendclTc la norma , c la proprietà del par- 
lare. 

l. aj. De Map/iretibus Xomanis ^ ^ utriufqut Impe-- 
rii ) Multe Jura confuniit cjquui . Altro è il Libro , 
che il Panciroli fece de Magiflretibus MunicipeUhus , in cui 
oienre potè elTere del Prefetto di Roma ; cd altro il Com- 
mencario alla Notizia utriufque imperii . Ed era poi egli 
tal uomo da non intitolare un Opera de Magi/ìrattbus Ro- 
menis , 6 * utriufque Imperii . 

t 27 . e molti altri ) Nè quelli malti altri Autori 
innominati , nè i nominati hanno punto che fare coll* 
argomento, del qual tratta il Corfini , perchè niuno d' cf- 
fi fece mai alcuna ferie di Prefetti , ed è folo per inci- 
denza , che ne' lor Libri parlano del Prefetto di Roma , 
e ci dicono , quale , e quanto folTe . 

Ivi . f» confronto di quejli ) Non in confronto di 
quelli , i quali , come detto è , niuna relazione han- 
no coir opera del P. Corfini. 11 confronto fi dee unica- 
mente poter fare col Contelori , e coll' Almeloveen , o 
dicali ancor, re lt"’VTiol«^-«ol Panvinio, e col rillcmonr, 
i quali ordinarono la miglior ferie de' Prefetti Urbani , e 
la più efatta, che per lor fi potclfe. 

/. a 9 . fupera tutti gli altri ) Bi fogna ben elfero 
un animale per dubitare pur un momenco, fe il Corfini 
abbia col fuo elenco de' Prefetti di Roma vinte, e fupc- 
tate le fatiche di tutti gli altri , che fi erano in ciò occu- 
pati innanzi a lui . Nè i difetti , che in elfo rimangono 
tuttavia , i quali però non fono dal cicco Arillaico ve- 
duti , e diligente, e perito occhio ricercano, gli polTono 
quella gloria levare. Ma, perchè nelle umane cofe foven- 

te 
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ee avviene^ che fi proceda per gradi» in (ale argomento 
aitino è ancora faliro all* ultima altezza . 

/. 55. unicuique ) cuiqut è nel tcfto originale ' 
Tég. j. L. i. *nbiti»fus ) fi legga «mbitiojius , conit* 
il Corfinl fcrifie, c farà più elegante il patiate. 

/. a. forti ) Domine fallo trillo. Ha trala- 

feiate , come foyerchic al fuo intendimento le parole iis 
folum TruftEìorum nominibus cructm , vtl ajlerifcum é't. , fen- 
za le quali niuno , come che Uomo acutilfimo fia , inten- 
derà mai, che fi voglia cotcllo luogo, nè a qual cofa fi 
appartenga il relativo qrtit che vi«ae. apptella . _EcC0 hel- 
lo , e fedele apportator di tedi, che ci dà fempre nuove 
tedimonianze della fomma , anzi pure ■maravigliofa fua_j> 
ignoranza . 

/. 4. /! dove»» notart gli Mitri fopro tiomÌHMti ) Non 
fi dovea ciò fare per alcun modoi e perchè tali Au- 
tori , trattine quelli , che il Cenfore ha fognati , non 
compofero , e non fornirono libri fopra queda mate- 
ria particolarmente, come fece il Contelori , e perchè que- 
di fu r ultimo a darne fpeziale trattato . Ed clTendo in 
effb raccolti tutti que’ Prefetti , intorno ai quali altri a- 
vea innanzi a fé detta alcuna cofa , con grandidima ragio- 
ne il Corfini ebbe al foto Contelori riguardo. Senza che 
tanto fu egli lontano dal prefumere di fé mcdefimp,edal 
celare i meriti altrui , che anzi non gli fuggì la memoria 
di alcuna utilità venutagli per le altrui fatiche: per quel- 
le, dico, dell* Anonimo, del Panvinio, del Gotofredo» 
del Tillemont, del Pagi, del Noria, e del Relando, dei 
quali tutti (a) orrevolmcnte , e con gran lode parlò . E 
tuttavia non ha potuto il Corfini celTare , nè per la fua_* 
modedia , nè per U docttini » e oemmeoo per U Aia mor- 


(a) Nella Prefaione $. IX. 
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fe, r c/Tcr da’ motC' della iovidU,é delli malignità face* 
rato. E quede due miivagie ardifeono perfino ad accufar- 

10 di ciò > che fono efic medefime: Ma, come Cicerone 
(a) penfava , non modo non «ccufstor , ^fed ne objurgator qui~ 
dem ferendui tjl ii , qui, quod tn alierò vitium refrebendit ^ 
in eo ifje defrebendtiur . 

A i quali vizj il Cenfore ha /tempre 1* Ignoranza-# 
congiunta . Poiché poteva almeno qui dire , che , volendo 

11 Corfini aggiunger nuovi Prefetti agli elenchi già noti, 
non s' intendeva , perché fi fofie propofio di fupplite la-* 
Terie del Contelorl più pj-«Ao , che quella dello Almelo« 
veen compofta molti anni dopo, nella qual fono pure pa- 
recchi Prefetti , che mancavano nel Concolori j ed ai qua- 
li ha il Corfini pollo il Tuo fegno . A che io non polTo al- 
tro rirpondere, fé non eh' egli, non dovette poter maia- 
vcre in mano 1’ opera dello Almeloveen , ficcome aperta- 
mente dinollra, dove afferma , quella effere (lampara nel 
Secolo palTato (b), quando venne alla luce la prima 'volta 
in Amllerdam 1' anno 1705 . Che fe veduta 1’ avclTe, gli 
iàrebbe certamente occorfo di doverne più volte parlare, 
né avrebbe omeffi que' Prefetti , i quali , come .(òpra è 
detto, in elTa opera fono. 

/. 8 . Sefies 7nefe£ìorum Urbis ) Nel Libro del Con- 
tclori fc) ; ''^•ve.uamincia il Catalogo de Prefetti , leg- 
gefi a caratteri maggiori : ^eiies 7r*fe(ìorum a Romulo rege 
ad bac ufque tempora . Pofeia io tutta 1' opera fempre cro- 
vafi fui principio delle pagine fcritte fimilmcnte con gran- 
di lettere: Serits 7raftEìorum . Non è adunque primo il 
Corfini a così intitolare il Tuo Libro: ed è falfo ciò, che 
r Accufacor dice , che nejfuno , da lui in fuori , 1’ intito- 
laffe con quefia imiverfalitì . 7. 11 . ' ' 


(•) Coatra Vme AtioDe IV. ci^ U 
0>) Nella Prcfaiiooe pag. Lll, 

W P«6 il. 
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l. 1 1. ertBum in tpritum , ftu ìucm ) . ErMum i>i^ 
tfrUum, ac ìucem^ cro?aG nell' originale. 

/. 13 . afiriptun) infcriptumy dice il Cotlìni. 

SapclTe almeno coftui fare il copifta, e non guaGalTe del» 
le fette volte le fei i telU , che reca : che non dovrem* 
mo fentir la noja del rirconcratli . Iddio feampi i libri dal- 
le coftui roani > che mai furono à maggior pericolo. 

l. 14. già fcavati di prima) ApprelTo ù moftrerà co- 
pie fieno pochillìmi cocefti marmi. Nel refto fapea benc« 
il Corfini , che avrebbe un taluno pib diligente , o piìi 
fortunato di lui potuto dare al pubblico igooto 

Prefetto, per mezzo ancora de’ monumenti, che efifieva- 
no a fuoi di , c però così fcrivc (3) : ^emadmodum plu- 
rima TrafeBorum nomina , qua Tanvinio , Contclorio , caterif- 
que Scriptoribus incognita fueranty repente miti affulfere ^ ita 
quoque plurima vel ex novis marmortbus , vel ex monumenti 
aliis SUBTlLìUS EXTLOX^TIS bauriri poterunt ^ qua miti 
quoque prorfut incognita y vel indiBa fuerint : A quello mo- 
do penfa, e fcrivc 1' uom favio, e dotto, nè fi confida 
tanto di fé medefimo, come colui fà, 

^em mala flultitia , ó* quemeumque infeitia veri 
ceecum agit (b) _ • 

/. ly. doveva aver veduti) Gli ha fotfe veduti il no- 
llro Critico f Certo che nò. Altramente io fono ficuro , 
che con quella liberalità, onde ci diede i Prefetti dì Ro- 
ma da elio per la prima volta trovati nelle Lapidi dello 
Streinnio,ci avrebbe ora fatto parte di quelli, che riman- 
gono tuttavia negletti , c miferameote fepolti negli Scrit- 
tori. Dirà di averne uno provato io Cailtodoro ignoto 
per r avanti; ma quale quello folTe vedrem fra poco. 

/. 17. Pe TrafeBo Urbi) Fu già avvertito, che due 

E foli 


(.) Vag. 11 ,. 

(IV Otatio Satjr, II. ) V, 4 ], 
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/^oli furono, a parlare pfoptiamente , gli Autori di éotì 
/arca opera, il Conrclori, c I' AImcfovcen; c quegli chia- 
mò ftrte la Aia raccolta , e quelli itiJne . Perché in vano 
codui A affatica per far parere il CorAni aurore di una 
men che convenevole novità. 

l. ao. c»s) gentrico ) La voglia di vituperare il Cor* 
fini ha fatto diventar fottìle , e acuto , c matematico il 
noAro AriAarco. Ma riguardi egli bene, qual ufo faccia 
de' fuoi Teoremi . Perchè a cagion d’ elfi i Greci , cho 
pur fapevano di Matematica, in queAo luogo lo chiama- 
rcbbero un Sicofante. Che nome, dirà egli , è cotefto?Lo 
fcnta da Dcmodcnc (3) in volgar lingua ; Il Sicofanta è un 
male , cbe fempre , c per ogni parto Muot male , e d’ ogni C0“ 
fa fa lite. Tovtipir • o'vKi^xyrtj; ^ do t km Txvrax.i'^t* fìàrnsvorf 
Hai' piXamoy . E di vcro , quando, ed a cui fu disdetto 
il nominar Serie un catalogo di pcrfonc in alcun grado di 
dignità vivutc in differenti , e più anni , perchè ad cffo 
Catalago ne mancaffer parecchie, ne foffe Aritmetica li^ 
progreflionc ? NotilAmi fono i tanti Cataloghi de' Vcfco- 
vi , che abbiamo ne' libri, ai quali però il molto fpa- 
2Ìo, che rimane in lor vuoto, c gli interrompe, non to- 
glie il titolo di Serie y c cosi fono tutto giorno chiamati . 
La proprietà della voce non richiede ciò , che cavillando 
fogna il Sicofanìa ; cfI\nTdo“d«t- Gcamatici deAnita ardo, & 
qujjì quadam continuata progrejfto . E potrebbe pur alcuno 
acconciamente intitolare quefte mie poche pagine; Serit^ 
degli fpropoftii detti da Maeftra Simone da Fitla nel cen/ura- 
re il libro del 7 . Corjìni interno ai Trefetti di Roma ; come 
che qui non Aeno tutti, difficilìAìma cofa cAendo , che t 
tutti vengano gli occhi addoAb pofti . 

l. 21. Frolle Jfcrizioni ) Finalmente Aam pervenuti al 
nobile , c ricco , e magnìAco fupplemento di ben quindi- 
ci 


(a^ Tifi' pepava 
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ci Prefetti tilt Serie CoriinUna facto , i quali videro tut- 
ti ne* felici tempi della Repubblica , e tale anche nc' più 
rimoti . 

^em ego potijfimum txoptem nunc mibiy cui 
b£C ntrrem dirti {z) 

Quantunque folTcro , fono due fecoli già paflaci , dallo 
Streinnio melfi alla luce tali Prefetti, ed avefTe il Grevio 
refa comune T opera di lui , e quafi pofta tra le mani di 
tutti gli eruditi col riprodurla nel Aio Teforo, pure (mi- 
TAbile diSìu ! ) non folamenre il Corfìni , ma quanti racco- 
glitoti di Magi Arati Romani (i' trovano non ^ accorfero 
mai, eh* elTi vi folTero ; c , eh’ è ancor più maravigliofo , 
eflendo eglino ricordati , (iccome il noAro Cenfor dico > 
in tante Lapidi ^ qucAc non ebbero in alcun tempo chi 
prendendoli cura di loro le allogalTe in qualche Corpo , o 
Teforo dei molti , c grolTi , che di antiche Lapidi abbiamo. 
Or vedili, fc coteAc fieno grandi, e rare licoperte, e fo 
degno fia il nome dell* autor loro di clTcre aggiunto alla 
Serie degf inventori delle epfe in tafo Genitivo , o Dativo , 
come più gli parrà . Ma dove poi si fatte glorie termine- 
ranno? Nel dimoArar 1’ ignoranza, e 1* incredibile teme- 
rità di queA’ Uomo, che 

Meritum inane JaLìat imprudentibus . (b) 

Egli ha confufi co’ manifeAi Pretori Urbani i Prefetti di 
Roma, ed ha veduti Marmi, ove non furono mai, in una 
maniera , che non farebbe da crederli , fc non fi vedclTc. 
chiarilfimamcnte . 

Bifogna dunque fapcrc,che lo Streinnio ordinò il Aio 
Libro intorno alle Famiglie de’ Romani per modo, clic 
lotto il nome di ciafehedun pofe gli Uomini ilIuAri , fpc- 
zialraente per le MagiArature avute, che quella tal Fami-- 
■ ' ' E a glia 


(a) Terenzio nell’ Aodria A. V. Scen, 

(b) Fedro lib. L Far. at. 
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glia produlTc, c fcrifTe !n taratteri» che fi appellati majuf- 
<o!iy i nomi di quelle illufiri perfonc, le lor dignità, e 
r anno di Roma , in cui 1 ’ ebbero , ed in corjìvo aggiunfe 
alcune Aie brevi note, e le citazioni degli Scrittori . Da^ 
quella opera pertanto ha tratti fuori tutti i Tuoi novelli 
Prefetti il Cenfore, ed ha ellimato, elfere grandilfitne , e 
nobililCme Ifcrizioni le parole, che vide fcritte con lette- 
re Romane, c che le tronche voci PR. , e PR. VR.> do- 
vclTcfo quivi interpretai fi TrgfeSus Urbi. Ma io ripeto, 
che tutti coloro, i quali lo Streinnio nomina PR. , ePR. 
VR. , furono canti Pretori Urbani; nè quegli ad altra fi- 
gnificazione , che a quella, adoperò cali lettere per com- 
pendio . E fapeva egli bene , che , favellandoli di Uomi- 
nPllati prima dell' Imperio, non doveano poterli di leg- 
gieri interpretar de' Prefetti: nè gii corfe nell* animo, 
che poflibil era il trovare un così Urano, ed imperito let- 
tore. . T 

Ivi detta. Te foro ) Ha ricordato fopra il Tefì» 
ro delle .yintichitk Greche , e Romane del Grevio , e del Gra^ 
novi» ; ed ora qui cita il Tomo FlL di clTo Teforo; quali 
che quelle Antichità formalTero un fol Corpo: e non foG> 
levi un Tomo VII. delle Romane . , 

l. a a. un uéqtuliOy 0 fia uno della gente udqMilia ) SpiC^ 
gazione arguta , c leggiadra^ da far onore a qual è il mag- 
gior pedante del mondo. Nè fuAquilio Prefetto, ma Pre- 
tore r a. 687. c non delle caufe del peculato y fecondo lo 
Streinnio > ma di quelle dell* ambito , elTendo le prime 
fiate commefie a C. Orchinio , ficcomc conta Cicerone nel 
cap. 53. della Cluenziana. 

/. 17. in detta fua Tref azione) Nè, in quella Prefa- 
zione , nè in tutta 1 * Opera fcrilTe mai il Corliai , che nel- 
le Lapidi le lettere iniziali 7R. volejfero dire Trefetto per «<fn- 
tonomafta: e quella malignità folamente, e quella impo- 
fiura , che abbiamo nel Cenfore tante volte veduta , può 
farlo reo di tal falfità. Per 
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Per altro fanno gli eruditi (e lo impari adeflfo an- 
che il noflro Critico) che nelle Lapidi, nelle Leggi, o 
ne' Manoferitti le iniziali P. V. , c PR. VR. debbono tal- 
volta fignificarc Tritar Urbanus ^ e tal altra TrafcEìus Ur- 
bis i ficcomc ora Tructor ^ ed ora TraftBus le fole PR. fi 
hanno a fpiegare. E per cotal doppio fignificaro avven- 
ne , che tra loro non s’ accordalTero gl’ Interpreti di Sve- 
tonio , dove i Codici aveano PR. VR. fa^ : febben però i 
più dotti hanno creduto, che vi fi debba leggere Trafefìo 
Urbano', ed è tra quelli il giovane Aleandro l'b), il qua- 
le nò dal Pitifeo , ai dal Buroaanno è citato. In tale in- 
certezza grandi/finao Audio pofe il Corfini a non ricevere 
tra fuoi Prefetti coloro, che vide ne' marmi , e nelle me- 
daglie fegnati colle fole predette /gle -, dove altri argo- 
menti non gli porgelfero le Aelfe iferizioni, e monete ,o 
non gli avelfe d' altronde . Facciali cfame di quelli , eh’ 
egli nomina in cinque luoghi (c) con quelle fole iniziali , 
e fi terrà per fermo, che tutti foflero Prefetti verilfimi , 
come che la lor dignità non fia interamente ferirti. 

Ma , come infra gli uomini fovente avviene , ut illaf 
quét te /ciré credas , nefeias (d^ , la molta diligenza del Cor- 
lìni non c baAara a tener lontani tutti i fallì Prefetti: 
Perchè ad alcuno di qucAi P. V. , c PR. VR. c venuto 
fatto di porli fenza piu , e quali da fe tra i Prefetti di 
Rema , anzi che tra ì Pretori Urbani , o tra gli Uomini 
Perfettiffimi , dove avevano luogo. Nella elalTc de* Perfer- 
tillìmi dovea fenza dubbio niuno allogarli quel Ceciliano fe^ 
a rorro giudicato Prefetto di Roma dal Muratori , cui do- 
vea con naaggior coraggio conttadire il Corfini i e aon^ 

• > dir 


(a) AI capo della Vici di AugaHo. 

(b) De regiouib. fuiuriicar. Diff. t. p. 4, 

(c) Alle pag. 17 4<. aoj. 170. ]li, 

(d) Terenxio Uielpb. A, V. Se. (. 

(«) 



dir poi, ch’ ciTo foflc, fc non Prefetto,' altncn Vicario 
del Prefetto di Roma, chiamandoli nel Marmo VlCarius 
PRAEFff?/ PER . ITALnrm; il che vuol lignificare bcn_* 
altro. 'Nè Prefetto fu ccrramcntc T. Cazio CatuUino (a), 
mi Pretore Urbano , e di quelli , ai quali per legge di 
Augullo furono date in guardia alcune Regioni di Ro« 
ma fb^. E nella pietra leggelì PR. VRB. ,e non PRAEF. , 
ficcomc , forfè per piu facilmente perfuadcrci elTcr vera la 
falfa Tua iRrcrpretazionc, fcrilTc il Cafaubono,da cui po- 
feia il Contelori , ed il Corlìni furono ingannati : come 
fu quelli altrove (c) tracco In firn II errore dal Rictero (dj , 
il quale nella ifcrizion di Lolliano pofe PRAEF. VRBAN. , 
quando prelTo il Fabrctti da lui citato, c, per quanto 
fembra , non veduto, Icggcfi PRAET. ottimamente. 

Ho ancor fulpizionc , che della Pretura Urbana fi deb- 
bano intendere le lettere P. V. del Marmo da un Taolino 
ad Ercole dedicato (c_^, perchè di quell'idolo fembra che 
fpezial venerazione avclTcro i Pretori , sì fpclTo gli ofFeri- 
ron doni , e pofero ifcrizioni : fepur non vogliafi tenero 
per vera la fpiegazione, che diede lo Scaligero a rutre le 
Sigle di quella lapida C. V. P. V. D. D. Communi Folun- 
tate Tubblict Votum Oedicarunt : della quale però non fi rao- 
Rraron contenti il Rcinefio, c 1’ Orfato, che altra no 
diedero, 'perfti«fi, come il ^Corlìni , che vi .fi nafcondefse 
un Prefetto di Roma . Oltr' a quello è da fapcrc , cho 
pxefso il Mazochi (0 fi legge CN. PR. in cambio di C. 

V. P. 


(b) VedaG Svetomo i» e. )«. Oiooe lit. IV. 8., e i Mar- 
ni, che foDO preflo il Grutero LXI. t.,ed il Pabretti de Calumila TraJ. 
p. ai}. ,i quali ticevoao sraadìflìaiQ lume da* citai! Autori , né a quel- 
li ne danno meno . 

(c) Pag. BOI. . . 

(d) Nella ProfopograGa dal C^od. Tcodóf. 

(e) Pag. «7*. 

(f) Pag. VII. 
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V. P. V. D. D. , fcorrcééimente fcnra fallo, ma per mo- 
do, eh' è manifcfto, niun Prefetto di Roma elTer quivi 
mai (laro. Uicimamcntc parmi , che incertiflima fìa la^ 
Prefettura di C. yuhenziot il qual dicefi P. VR. (i)i ed 
alquante ragioni, che per non cfsere foverchiamente lungo 
rralafcio, mi tengono in tale incertezza. 

Se fi levino quelli quattro , tutti gli altri , che il 
Corfini ci reca colle iniziali PR.,- P. V. , c PR.VR. furo- 
no Prefetti di Roma certilfimamente : anzi pure gli ultimi 
due di quelli quattro non pofibno per chiara dimollrazio- 
nc reputarli piuttollo Pretori, come che n' abbiano tnolra 
apparenza . Di che fi vede , qual fronte abbia 1' Accufa- 
torc di quell' Uomo dottilfimo nello fcrivere, che molti 
altri andrebbero cajfati da éjue/la ferie Corjiniana , avendoveli 
indotti per la fola Jigla , o per te fole iniziali TR. , che ha 
trovate o negli ^Autori , o ne’ Marmi . Dei quali MOLTI, 
fc nominar li dovefie , non ne faprebbe pur uno : e ben 
fece a non pigliare quella fatica ; che ci ha rifparmiata... 
la noja di fentire le Tue folitc balordaggini . 

/. 30. Se non s' intefe mai il ^Prefetto al peculato , 
s' udì bene a ricordare il "Pretore del peculato ; conciofeia- 
chc ogni Pretore giudicalTc di alcun genere di caufe. E 
dovea poi quella fola c femplice olTcrvazione poter avver- 
tir MelTcr lo Ccnforc, che la Sigla PR, adoperata dallo 
Streinnio non altro lignificato avea, che quello di 7re- 
tore . 

l. 3 a. da altre iniziali ) Credo, che voglia indicare 
le Sigle P. V. , non rrovandofene altre in turca 1’ Opera 
del Cotfini , oltre le già dette PR. VR. 

/. 33. e da pile titoli ) Che con quelli titoli Grecia 
e Latini fi fieno talvolta nominati i Prefetti di Roma, ab. 
billanza il dimollrano le rcllimonianzc degli Scrittori, che 

nell' 


». fa) Paf. joj. 
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nell' Opera fua reca il Corlìnì : però non $* iotende * co- 
me per lo aver egli raccolti inlìeme cali nomi , c dati a 
chi fi appartengono , dovclTc aver biafìmo : Dand» ejì elle- 
bori multo pars maxim* fa) a così fatto biafìmatore. 

Tag. 6. l. y. Longino ) Quello Longino fu Pretore Ur- 
bano, c parimente Manlio nell' anno di Roma s%6.f 
T. Manlio Io fu nel ySj., c L. 0tinzio nel fj4. 

l. '6. S. Tompejo ) Quinto, c non Se/lo fu Pretore, 
fecondo che vuole il Pighio, nel 66 i. Bella notizia poi, 
c peregrina ci di qui l* erudito Cenfore, che S. Tompe- 
jo è diverfo da Gneo Tompejo Magno. 

l. 8. C. e T. Sempronio Tuditano ) Quegli ebbe ia_« 
Prefettura nel dai., e quelli nel 540., Celere nel 6ao. ,e 
■ Copione nel ^48. 

ì. 12. 'FR. VRB. ) Si legga la Nota alla linea *7; 
della pagina y. 

/. ly. Streinnio ) Vedali Uom negligente, e trafeu- 
lato . Cita alcuni , a fuo giudicio , Prefetti , che lì trova- 
no e nel Tomo VII. del Teforo Grcviano , c nell’ Opera 
dello Streionio , quali quelli folTero due differenti fonti , 
da i quali collui trac le fue nuove novelle, e non conte- 
nellè dirittamente quel Tomo dei Grevio alle pagine cita- 
te 11 lìbca dello Streinnio, di cui or folamente ci par- 
la , non accorgcndolr «ver d’ elfo , e non d* altri , 
ragionato infino ad ora. 

/. 16. oilbino ) Fu Pretore I’ anno 575. 

Ivi . Galba ) Oue Galbi di fomigliante nome , e pre- 
nome furon Pretori negli anni doa. , c d9p. Quel Copione 
Io avea poco prima ricordato f Un. 9. ) ed Orlalo final- 
mente amminillrò la Pretura nell' anno 709. 

/. 18. molti altri) Così è veramente. Nel folo libro 
dello Streionio , oltre i già detti, molti altri Pretori Ur- 
bani 


Ct) Oruto Saifr, IL 
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bini s incontrano , c fiamo ben d' affai tenuti alla forama, 
ed innata trafcuratezza del Cenfore , che non gli abbia-, 
permeffb di tutti raccoglierli : anzi è pur maraviglia , che 
abbia avuta voglia di tener conto di tanti , quanti ne ha 
in quella pagina noverati . 

/i». 1 9. /piegati , e Ji/f ititi ) Quella fpiegazione , e di- 
ftinzionc ha luogo folatncnte nelle lettere iniziali de' mo- 
numenti antichi , della cui retta interpretazione, dove man- 
chino indubitate notizie, lì quilliona affai volte. Ma uno 
Scrittore moderno, qual' è lo Streinnio , può nel nomina- 
re le dignità delle perfone adoperar lìgie ambigue , e di 
vario lignificato quante effe vuole i che quelle non dovran- 
no mai potere dire altro , che ciò , che quelle perfone 
furono. E moftra bene il valente Critico di aver la goH- 
ntlla più lunga iella guarnactia come Meffer Nicola da S. 
Lepidio , fc crede clTere ifcrizioni antiche tutto ciò , che 
ttova ferino con caratteri grandi , e Romani . 

Ivi Eliodoro) Così aveffe buon fenno il noftro Giu- 
dice , tribus ^Anticjris caput infanabile (ij , come fu Eliodoro 
Prefetto di Coffantinopoli , e non di Roma . Gocofredo 
( b) lo confufe con un Eliodoro parimente Prefetto di 
Coffantinopoli nell' anno 45 3. di che riprefclo il Tille- 
mont (c). Il quale poftia anch* cflb errò dicendo, che 
coIÀ^refetto era ai tempi del Re Teodorico circa Ialine 
del fechl,o V. : conciofiacchc dalla Lettera di Caffìodoro , 
eh' egli cìyi, fi faccia manifeffo , eh' egli fu Prefetto in 
quel rempo^he Teoddrico, innanzi ch’e'fofle Re, nel- 
la Imperiai Corte di Coffantinopoli dimorava .* E di ciò 
ben s'avvide il divino Baronio,ehe ne pofe la Prefettu- 

F ra in 


(aJ Oraxio atll' Arie Tttti'ea V. joo. 

(b) NtUa VrtfopegrtfiM del C. Tteiefane ; 
(e; Hift. de FBmfer, Tecdef. Il, ari. XIX, 



ra in Coflaiìtinopoli fuh Zenone, rum TbeoJeritus ipfe t 
fojìeé luti* ReM , ibidem moraretur ( a ) . 

/. 2j. «nco nelle parti di Oriente") Chi legge, difficil- 
mence comprenderà, che qui parlaG di Cafliodoro,Ic cui 
prodezze , ed antenati amo in Oriente racconta in quella Let- 
tera Teoderico. E taluno alquanto maliziofctto vorrà pur 
credere, che il Ccufore medeGmo non GaG accorto di ciò , 
e che da quanto dice piuttofto fegua, eh’ egli cGimafTc 
favellarG in tal Lettera delle prodezze , ed odntenati di £- 
liodoro anche nelle parti di Oriente . Ed appena chc po0a al- 
tro feguirne . 

/. *7. in fila Repuhltca) Finche parlerà di si fatte 
cofe quello barbalToro , non mancheranno mai efempj di 
una Gremì imperizia nella lingua latina. Dallo avere Tco- 
dcrìco, l'crivendo al Senato di Roma, c parlandogli di 
cofe Orientali, detto, eh’ Eliodoro fu Prefetto in illa Re^ 
publita, conchiude il Critico, chc coftui ebbe la Prefet- 
tura di Roma, fenza punto intendere, che G voglia il 
prenome illa, e molto meno la voce Refpublica ufata da 
Cailiodoro . 

1. 2 Q. Tullio) Volle dir Giulio: ed eccolo di nuovo 
alle iferizioni dello Streinnio , prefo dalla bellezza de' ci- 
zatteri , e dalla loro alTai rimora antichità . Fu poi que- 
fto Giulio Pretore In Roma 1’ a. 6 )o. 

l. Kon fi ih) QueGo ignora 1’ Autore delle Of~ 
fervazioni fui Giornale Tifano, il qual certamente apparò 
1' abici in fui melone, ed il parlar latino dalle balie del 
Collegio Cateriniano, ma non già le perfonc di alcun 
fentimcnto nella Storia Romana , e nella proprietà delle 
voci latine. Dice Livio fb), chc Bruto, com’ebbe cac- 
ciati i Re , partiiS per Ardca , e lafciò Roma io cura di 

Sp. 

(a) Ad aaaam num, i, 

(k) Lib. I. Caf. 59, 
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Sp. Lucrezio, datovi già Prefetto altra volta d’ordine di 
Tarquinio. Per la qual cola due fonole Prefetture di que- 
do Lucrezio, una da Tarquinio venutagli, e 1 ' altra da 
Bruto. E perchè Tarquinio regnò dall' anno aao. (ino al 
144., il Corlìni ben giudicò, poter elTere la prima dell' 
a. 230. , o d'alrro anno vicino a quello. Il Contelori 1 ' 
avea polla all* a. 219; nel che fece errore, conciofiachc 
regnalTc allora Servio Tullio: e meglio di tutti fece l' Al- 
mcloveen , il quale fenza determinare alcun anno fcrilfe 
Sf. Lucreiius Tr*f. Urb. fub Tarquinio Superbo. 

Pag. 7. l. i. Ji $è y ebe i fette ) B ciò Teppe quan> 
to altri mai il Corlini,ii quale parlando della Prefettura 
di Lucrezio dilTe fa): £//« ( Lucrerii ) nomen 7rafe8oruvt 
fajìis inter ennum C. a ai. (dovea fcrivere 220), quo 
Tarquinius imperare tapit y & annum 244. inferendum erit y 
quo pulfii Regtbus Conjules regia eum potejiate injìùuti funt . 
A che dunque rammenta qui codui la Cronologia Keutonia- 
noy e le ’oifioni dtW .j^lgarotti y le quali non corfero nem> 
meno nella memoria al Corlìniè Si vede, che il fa per 
modrarci di edere uno Armario di Cronologia^ 

/. 12. *u4 corretto) Se alcuna cofa è, nella qnale fi 
debba qui correggere il Corlìni , potrebb’ edere il non 
aver pode feparataroentc quede due Prefetture di Sp. Lu- 
crezio , fapendolc ambedue , la prima a' tempi di Tarqui- 
oio, la feconda nell' a. 244; altra correzione non t*c da 
fare . 

/. 13. anzi nel 247.) Il nodro Cenforc coll’ ambi- 
zione, che gli è venuta, di parere un eccellente Crono- 
logo , ha trovata un altra di quelle Mufe , che lui da o- 
gni altezza di dottrina . 

furcillis pracipitem eiiciunt fb), 

F a Bru- 


ti) Tag, 7. I» fine, 
(b) Catullo. 
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Bruto appena ebbe cacciato di Roma Tarquinio co’ Tuoi » 
che rubicamcntc creò Prefetto Lucrezio rK-l 344. , e non 
nel 345. i come il Cronologo fogna , avendo elfo dovu- 
to andar di prefente ad Atdea . Breve fu poi qucAa Pre- 
fettura > perchè Lucrezio, fubito che le cofe di Roma fu- 
rono poAe in buono , e Acuto Rato , fecondo i racconti 
di Livio (aj, e di Dionigi (b^ nominò Confoli L. Bru- 
to , e L. Tarquinio Collarino per l'anno 34;. e cosà do- 
vette aver Enc la Aia MagiRratura. 

l. 15 da Batto Conjelc) Tal cofa ne dice, ne dir po- 
rca il Corfìni , concioflìachc Bruco, quando creò il Pre- 
fetto di Roma, non foflc Confole ancora, ma riceveffe 
anzi pofeia dal Prefetto da lui creato quella nobililCma 
dignità . QucRo error fi ripete dal valente Cronologo 
alla l. 1 4. 

/. 17. reliquit) Nel teRo di Livio riferito poi dal 
Corfini trovali rclinquit . 

t. 18. creato per la prima volta) Ecco a che conduca 
la imperizia della lingua latina. Livio fcrilTe: Brutus..* 
impertum in Urbe Lucretio "PrafeElo Urbis , jam antea ab rege 
injlituto f relinquit , E il Corfini credette, che voleRc ciò 
dire , aver Bruto lafciato in Roma Prefetto Lucrezio , il 
quale molto prima avea tal dignità confeguita dal Re Tar- 
quinìo. Oc* U. tKiRro buon Ccnforc , non intendendo nè 
Livio , nè il Corfini , vorrebbe farci credere , aver detto 
Livio, che Tarquinia rinovaffe in Roma il 'Prefetto Urbano ^ 
e il Corfini , che Tarquinio creaffe per la prima volta il 
Prefetto di Roma. Incorno al fignificato della parola /»/ 7 c- 
tuere favcllaremo appreffo : qui è d’ uopo alficurare Mcf- 
fcr lo Critico, che Livio dice veramente , aver Tarquinio 
fatto una volta Prefetto Lucrezio, e che il participio in- 

Jlituso 


(ti) L'h. 1. tap. r.ìt> 
(b) l»i. K cafi, S4. 
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flittuo da lui adoperato dee riferirfi alle tre voci Lutrtut 
Tncfeflo Urbis ^ e non alle due fole TrtfeSl» Urbis. Della 
Prefettura data da quel Re a Lucrezio oltre la^ teftimo- 
nianza di Livio quella abbiamo pure di Dionigio d’ Ali- 
carnafTo ( a^ il quale fa dire a Giunio Bruto nella ora- 
zione, che ebbe al Popolo per folicvarlo contro ai Tar- 
quin;, AùVij £to;Ìi# jié» e?i tm AovKftriv tuyuTiip t où tiTtSci^e 
fi{« tÓMus tTxpy^w Tufxmt è^ulv tiri' ra'y iroA^oy /£«'(Lucrc- 
tia ) eflfilia S putti Lucrctii , qutm Tjrtnnus ad beìlum proftifeens 
Urbis 'TrafeBum con/fituit: e l'autorità abbiamo fimilmente 
di Tacito (b') di cui fono quelle parole, recate pur da 
Cotfini , e da Contcloti ; .^ntea profeSìis domo Regibus , ac mox 
Magi/lralibus ... in ttmpus deìigebatur qui jus redderet .... 
ferturque a Romulo Dentrem Romulium y pofì ab Tulio }Io- 
Jhlto Htimam Miteium y& ab Tarquinia Superbo Spurium Lu- 
cretium impofitos . 

Ecco come fieno tra loro maravrgliofamentc d'accor- 
do , é* coniurent amice tre gravifli ni Storici in dirci la Pre- 
fetura data a Lucrezio dal Re Tarquinio , c come a niente 
torni la nuova c rara gramatica del noftro Macftro, il 
quale però non intendendo Livio , come fperare che in- 
tender porta Dionigi Autor Greco , e Tacito fcrittorc con- 
cifo e politico, e in al6i luoghi ofeuriflimo? 

l. caéde in quejlo anno) Leggali la ' nota alla^S 
Un. 13. 

/. z8. 298.) Dovea dire 294., ed in cotal guifa_* 
emendare uno errore occorfo due volte nel Libro del Cor- 
fini, e non cadervi egli di nuovo, quando tanto fi af&- 
tica , e fuda nel purgarlo da ciò , che v’ ha di guafto , e 
di falfo> c piuttofto nel morderlo ir*yr«;(;o'&«y . 

k 30. 


(a) Lib IV. e. Si. 

(b) NtiH Annali lib. TI, taf. lu 
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/. 30. conte /òpra) Che cl fa egli qui cotcllo comtJ 
fopra fcnza il fuo verbo fu dettai 

/. ji. ferie intera come la ifcrive il T. Corpni) Mae- 
ftro mìo voi mencicc per la gola, concioflìachè non tro> 
vili che il Corlini in alcun luogo cosi nomìnalTe il fuo 
Libro ; e vorrei pure che folle una volta perfuafo , cht^ 
altra cofa è il dire , lìccotne fece , Series TrafeSìorum , po- 
tendo quella clTerc con alcun diferto , ed altra Series in- 
tegra TrafeSìorum y che niun difetto comporrà . Ma conve- 
niva bene che voi gl’ impucallc ciò, perchè non parclTo 
vana V accufa datagli di avere si coraggi ofamentc nomi- 
nata Serie un catalogo ripieno di tale c tante lagune chen- 
ti c quali voi avete con tante acutezza vedute. 

l. foli neve Trefetti) Tacito, il qual ci ha data 
la ferie de' Prefetti, che furono a’ tempi de’ Re, porlo 
fpazio di 344. anni non ne conta che tre; c collui rim- 
provera il Corfini, perchè n’ abbia nove ne’ trecent’ an- 
ni, che in fc contennero i 334. de’ Re. Fino all’ impe- 
rio di Augullo fu il Prefetto di Roma una cotal Magi- 
ilratura fuor d’ ordine, rara, c ad alcuni cali, o bifogni 
del tutto rifervata, e dove quelli non folTcro, clTa non 
era . Però ninno , che della Storia Romana alcun poco 
fappia , ^maravigliar fi dee, che così piccol fia il numero 
di quc'‘Prcfeitiy.i quali , durante la Romana Repubbli- 
ca , veggiamo eflcrc fiati fatti . E niuna cofa è pili falfa 
di quella , che il Cenfor dice che quelli Prefetti li crcaf- 
fero ad annum. 

/. 34. ad annum) Oh il valente, ed acuto Chiofato- 
re delle frali latine ! Odano i nollri migliori Gramatici 
le nuove interpretazioni di cotello gran bacalare , che ono- 
ra il prefente fecolo , ed a Varrone lo antepongano , ed a 
Prifeiano , e ad ogni altro antico Maellro . >/4d annum , 
egli dice, vuol dire in temfus; e quello lignifica per bre^ 
ve durataì Chi intefe mai maggiori deliri, c più folen- 

ni 
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ni fpropofiti ? cd ha coilut i fuoi lodatori ? c da qual- 
che cola è tenuto f 

O Stflum iltepidum , é infìceium ! ^a) 

Pag. 8. /. 3. fotrtbbt empirfi ) Gnaffe ! che antlchifll- 
me iferizioni faranno mai quelle , che vedemmo recarfi dal- 
lo Screinnio ? II noftro maravigliofo inventar delle cofe le 
ha per tali re non dubita punto, che qualcuna di loto non 
pofTa effere de' primi tre fccoli di Roma , c ricordarci 
qualche Prefetto, ignorato da Tacito, non che dal Cotii- 
ni , e da altri moderni Scrittori . 

/. 7. Fafli Capitolini) Se melTer Io Cenfore, in cam- 
bio di perderli con grave danno di fui riputazione in leg- 
gere le antichi/fimc iferizioni dello Streinnio , IcggclTo 
quelle, che fono prdTo il Grurero, e le inrendelfc , av- 
rebbe potuto qui dire, che ne' Falli Cipirolini all' a. 705^. 
non fi parla di Cefare con pib parole di quelle C. IVLI- 
VS. C. F. C.N. CAESAR. Die. Beo è vero, che doveri 
Marmo manca Icggevifi per avventura COMIF. HAB. ET. 
LATINI. FER. CAVSA , conciofiache per tale cagione fof- 
fe Cefare creato Oittatore in quell’ anno , fecondo che rac- 
conta egli medefimo nel Libro terzo delle guerre Civili 
( cap. I.) Ma quello libro fi volci dal Corfini citare, c* 
non i Fafii, i quali cosi, come ora gli abbiamo , niente 
dicono di ciò. ^andoque ^bonus dormiat Homerus (h) fic- 
come ad ogni dotto Uomo è fempre avvenuto. 

l. 11. Prefetto di Roma) Non afTcrroa il Corfioi,cbc 
Cefare folfe "Prefetto Urbano^ ma folo Prefetto per le Fe- 
rie Latine; che fapea ben egli, quanto direrfa cofa folTe. 
Io però credo, nè voglio difiimularlo, che Cefare non a- 
vcfTc mai nè 1 ’ una Prefettura , nè 1 ' altra . Imperocché i' 
elTer egli Rato fatto nel 7ÒJ. Dittatore Comitiotum babendorum^ 

ér 


(a) Catullo. 

(b) Orazio aeW Peetlta ». iff. 
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é' L»tin»rum Feriarum caufa vuol dire, che, eflfendo i Confo I! di 
qucH'inno fuori di Roma, c dovendoli pur tenere i Comizi, cd 
intimare le Ferie latine, che due atti folenifhmi erano, e da non 
poterli fare , fé non da un MagiRrato Supremo , fu Cefa- 
re Dittator nominato. Il quale di que' di non era in Ro- 
ma , ma ci venne, come più preRo potè,cd avendovi di- 
morato undici giorni , quanto baRò a terminare le dette , 
cd altre faconde gravilOme , di nuovo fc nc partì . 

(così egli Rcfso (a)) bis rebus ^ & Feriis Utinis y Comitiif- 
que omnibus perjiaendis undeeim dies trihuit , Di^atumque Ji 
abdicat y & ab Urbe profeEìus Brundujtum perventt . Ancho 
all' anno di Roma 497. mentovato è ne' FaRi Capitolini 
un Oguìnio Gallo Dittator, come Ce fare , LATINAR. 
FER. CAVSSA: dovremo adunque aggiugnerlo ai Prefet- 
ti Corltniani ? Ora egli è certilfimo, che il Dittatore, ei 
Confoli, i quali ordinavano le Ferie Latine, andavano e- 
glino Redi inRemc cogli altri MagiRrati al Monte Albano, 
c lafciavano poi in Roma uii Prefetto, il quale in luogo 
di que' Giudici , che allora mancavano , rendefse ragione. 
Oltre a ciò è tanto falfo, che Cefare fofse Prefetto per 
le Ferie Latine nell' A. 7oj.,chc Dione teRilìca (b), non 
cfTerlì queir anno nominato alcun Prefetto a tal uopo, ed 
avere ad ogni bifogno fupplito i Pretori . 

QueRe cofe avrebbe dovuto dire 1 ’ eccellente Critico 
contra la Prefettura di Giulio Cefare , e non le tante ine- 
zie , che ha poRe nella prefente pagina : colle quali fa^ 
Tempre più palefe la fua negligenza , ed ignoranza di tut- 
te le cofe, non già gli errori del P. CorRni . Il qual ve- 
ramente , come detto c , dorme a talora : ma 1 ' Accufator 
fuo dorme un fonno perpetuo : e sì a lui pare di efler fem- 
prc vegliante. 

I. ij. 


(«) D’ bffi» CiiUi IH, I, a, 

(Iv Hb, XLl. e-ip. i«. 

« 
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. X|. tré unUé) Aoii furono fempre qùcfte due Mi- 
giftracure ditfcrcntiffime , e del tutto fepafate tra loro . E 
dicendo poi il Cearore innoftra volgar lingua Trefetf al~ 
le Ferie Latine quello , che i Latini chiamarono 7 rafe£ìut 
Itriarum Latinarum , ci dà una maggior conferma del non 
iapere in ogni modo chi tal Prefetto lì folTc. 

/. tx. fi creò per reflare in Roma un Prefetto') Qui co- 
Aui entra forte nel pecoreccio , e palTa lenza avvederfene 
dall' a. 70;. al 707. , confonde la Prefettura di L. Cefa- 
re colia fuppofta di C. Cefare , e quelli con* M, Antonio, 
e. pone in bocca dei povero Corlim tali cofe , che nèfetif» 
fc ,-.nc fognò pure, r 

/. aj. creare fe fleffo)'ln niun luogo della fua Opera 
dilTe mai il Corlini ,'chc Cefare lì nominalTc Prefetto da 
fe V 

/. L. Cefare) Quelli fu Prefetto nell' a. 707., e 
fu creato da Antonio Maellro della Cavallerìa , quando c. 
gli dovette lafciar Roma per attendere all' efcrcito, lìcco- 
ine dice Dione al luogo dal Corlìni recato, ed ora «dal 
Cenfore , il qual però non 1 ’ intefe . ■ ' • . : 

ì. aS. Magifter equitum ) Se quelli adunque eUfTe il 
Prefetto , come può dirli , che ciò facelTc Cefare il qual 
era Dittatore i : , ^ • « 

’./j'jo. fi ne' partì) Come potè avvenire, che Cefare 
parttlfit'da Roma dopo 1 ’ elczion del. Prefetto, fe', quan- 
do tal elezione fu. fatta, era elfo fuor d' Italia occupato 
in far guerra a* fuoi nemici ? Se il nollro Ariflarco avef> 
fe con ogni Audio cercato di perfuaderc a ciafeuno, eh' 
egli non sà oulla.in qucAa materia, non avrebbe potuto 
.dir peggiori , e più' falfe cofe di quelle , che ha pur qui 
dette naturalmente. Però farebbe gran -fenno a non im- 
facciarfi mai della Storia',, nè della Cronologia, nè degli 
antichi Autori latini , non che Creci , ai- quali tutti egli 
èjnira oltremodo , ed a guardarli bene per lo fuo migliore 
dal riprendere alcun Letterato . G . Ko- 
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, KoU moìt/ìtts efft omhino litttrit , • ' • . 

Majorem exbtbeant nt Ubi mohjiitm (i) 
l. 33. Andrebbe (affato) La medaglia' di quello' LepU 
do c veramente alcun poco fofpctta, nc ci6 nega il Cor- 
6ni , ma , non elTendo abbaftanza la Tua fallirà tnanifefta» 
fé ne dovea tener conto ad ogni raodo^ e contar tra i 
Prefetti M. Lepido; il che vedo aver fatto anche 1 ‘ Alme- 
lovccn . Solamente lì potrebbe dire , che , fé Lepido fu Pre« 
fetto , il fu cogli altri Tei , o otto , che li trovano negli an- 
ni 708. 0709., e non nel 707., dove il Corfini lo ha po- 
llo» e molto meno nel 704, come piacque al Morelli. 

Pag. 9. /. i. Capitano della Cavalleria) Yeri/fimo è che 
Lcp'do ebbe da Cefare tal dignità inlìeme col .Confolata 
flcil' a. 708. jc che in quella durò lino air a. 710. Ma_* 
dicendoci Oionc in due luoghi , che Cefare , volendo par- 
tir da ^oma, e andare in Ifpagna nel 708., iafeìò la Cit- 
tà inn potere di (ei,'0 (fecondo altri) di otto Prefetti', 
non men che di Lepido Maeftro della'Cavalleria j ptre eh* 
clTo Lepido ; ancora folTc in quel tempo reputato uno de* 
Prefetti , anzi capo di quelli , e governale Roma non co- 
me MaeRfo della Cavalleria , ma come Prefetto Jafeiato 
da. Cefare e quello poi ci dice chiaramente Appianooel- 
lc fecondo libro delle Guerre Civili alla pag- '453* 01754. 
Aiir«àn> -aidn'A/o» ip'<m tJ Waì» oiemilium Lepidum ( Catfar ), 
Urbi prafecit. Ma che' eh« fin di ciò, furono certamente 
cotali Prefetti una nuova maniera di.Magiftratot e non fi 
doveano forfè porre nella ferie de' veri Preferti Urbani, 
ì quali oiun collega ebbero mai , nè prima di Augullo fi 
creavano, dove i fupremi giudici , quali fono i Re, i Con- 
foli , i Dittatori , 0 i Macftri della Cavalleria , folTero in 
Roma. E di vero que* Prefetti da Cefare lafciari fi flet- 
terò in Roma inlìeme col Maellro Lepido, e da certe pa- 
role 


(a) Fedro lib. IV» FavoL a. 
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role di Svefonio (t) pàr, cbe fi pofia anche conchiudere, 
che la lor dignità non celTafic per lo ritorno di Ccfaro 
dalle Spagne , nell' a. 709 avvenuto . Si vedono nelle Mc« 
daghe nominaci fufetti , e TrefeSU Urbis : ma da Sveco- 
nio (1. 1.) s' impara, che s' inricolarono ancora TruftEU' 
fro Tnetoribus : il che porge grandiilimo argomento del- 
la novità di si fatto Magiftrato, e dell’ efler quefio fia- 
to altra cofa da' veri Prcfcici Urbani . 

' /. a. andando cjjo fuora ) Quando Cefare nominò Le- 

pido Confolc, c Macftro per 1' a. 708., non folamcnto 
era qualche mefe, che dimorava nell' Africa guerreggian- 
do, ma ftava precifanente a Rufpina il primo giorno di 
Gcnnajo , in cui tal cofa fece. 

/. 3. detta di lui ajjema ) Elefie Cefare i Prefetti a 
cagion della guerra Ifpanica , durante la quale fu Lepido 
creato Maeftro. 

l. 4.' un anno) Cofiui fogna vegliando, e fembra ve- 
ramente adoperarli con ogni fua diligenza e Audio, per- 
chè tutto ciò , che fcrive in quefic tenebrolìffime cjfferva- 
zioni t altro non lìa , che una ignoranza, e falfità manife- 
Aa . Cefare creò fei , o otto Prefetti , acciocché tutti in- 
fieme, e nella medelìma ora al governo di Roma atten- 
delTero ; c qui ci fentìamo dire , cbe 1' uno fuccedetto 
all' altro, durando un anno ftr eiafeieduttoy e s' aggiugne 
poi anche feconda il foUto per darci folazzo con uno erro- 
re affai più bello . Imperocché t Prefetti Urbani a' .tempi 
della Repubblica ( che che fotto'gl'lmperadoti avvenilfe) ten- 
nero il grado loro quando più , e quando meno , fecondo 
che più, q men prcAamente i Re, i Confoli, o i Oitta- 
,tori a Roma" tornavano . 

Ivi dal cbe ji arguifee') . O maravigUofa Induzione! o 
fottiliflimo Loico! Dall' clTere tralafciati nella ferie del 

G a ... ... Cor- 

» s» . V « 

(a) la C^. taf. 7^ VedaQ qairi il Burnanao . 
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Corfìiii alcuni fuppoAi Prtfcnti , nominati da Cefarc,yT 
/trguifce ^ quanto difetto abbia quella fetie nc' primi trccent* 
anni di Roma,c intorno ai Prefetti allora \i\’Uti : auditum 
sdmijjt rifum tcneatis amici ? 

J. 9. £' letterale) Che vuoi egli dire, che DionCaf- 
fio è letterale? forfè che fa di lettere, che è letterato? 
ò che è di fentimento letterale, c non allegorico? 

, /. furono ‘Pretori) Quello è forfè vero, non po- 
fendofi ad evidenza provare il contrario. Il Corfini però 
tìon dee biafimarfi di aver poAi all' a. 708.' que’ fei , che 
il Morelli, e T Avercampo, ed altri gran Matftri in me- 
daglie antiche hanno creduto, che foflero Prefetti 'di Ro- 
ma . Tre d* elfi ne ha recati tra Tuoi 1 ' Almcloveen , ed 
alcuni furono giudicati tali ancor dal Ruperto. 

t. XX. f piega ciò mirabilmente) Se altri così favelUfiTe , 
fi crederebbe, che volefTc beffarfi degli uditori: ma ciò 
non è da penfare del noAro Cenfore, Vomo di palla trop< 
po grolTa . Parla egli de Prefetti dell’ a. 708. , c reca poi 
a tal propofito un luogo di Dione, nel qual fi dicono le 
cofe avvenute nel 707. Di che nafee confufione grandif- 
fima i e i Prefetti lafciati da Cefare farebbero un viag- 
gio di tre anni all’ indietro per levare il poAo ai legit- 
timi , ed otdinari Pretori dell* a. 707. , fe fi prcftalTe fe- 
de a così gran Cronologo* ttggali quanto fi è antece- 
dentemente oflervaro . 

/. 29. fole iniziali 7 R.) Di ciò pure fi è già parlato 
abbafianza . 

Tag. 9. fitlle Iftrizioni ) Con qual fiero niotfo 

penfa collui di lacerare il Corfini, dicendo, che fi po- 
trebbero colle Ifcrizioni riempire grandi , e valle lacune nel 
fuo libro rimafe ? Non fono fiate dal Corfioi vedute que- 
fic Ifcrizioni ? o per farli vedere hanno afpettato un così 
acuto riguardatore ? Cieco era il Corfini , ed egli è tan- 
to veggente ? Cerco io sò bcoC} che dopo le molte te- 
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ftimoaianze del valor fuo farà ciò credibile. Qual provi, 
o almeno quale indizio ha egli dato di aver letti i gran 
volumi delie amiche Ifcrlzioni ? o piuttodo qual cofa Iia 
detta intìno ad ora , che non fia una chiariifimi ignoran- 
zaJNè ora è già egli punto divetfo da fc mcdefimotini 
parla di ciò , che non sà , fccondochè fuolc . Cognofee es 
me t dirò io dunque a collui, quontam boc prtmum temptti 
difeendi naSìus es (a), che i Prefetti di Róma nominati 
nc' Marmi , ed alla diligenza del Corlìni sfuggiti ^ non1o- 
lamentc non polTooo levar via ìnmie di piu centinaia d* 
anni , come Voi , reverendo Antiquario Lavaceci , nulla 
.rapendone , con incredibile lìcurczza affermate, ma (t ri- 
ducono appena a due, non effendo uno di eflì certiflìmo. 
Ne vilTcro già quelli due a’ tempi 'della Repubblica , nei 
.quali trova il Cenforc le Aie lacune-, onde niun fupple- 
mento poteva a quelle fare il Corlìni colle Ifcrizìoni inH- 
no a’ luoi di pubblicare > poiché non fu egli così beato, 
che un nuovo Teforo di antichilfìme lapidi nello Srrein- 
nio trovalTc. Fatali fono al nollro nuovo Mario quelle la- 
cune, Accome al vecchio Mario furono quelle di Mintur- 
no , e vi s'immerge egli, e vi s’ imbratta foventc . E non 
potendo comportare, ch'effe vi lìaiio , per certa Aia ini- 
micizia colla Storia Romana, la quale, come fopra det- 
to è (b) le richiede, A avaccia a riempirle ora con la- 
pidi da lui novellamenté feoperte, ed ora con laAì, che 
al Mondo del tutto non fono. 

Delle quali cofe nelTuno creda , che favelliamo con 
arroganza: coiicioAaché pet poter. alTcìire fondatamente, 
che que' Prefetti Aeno appena due;, e niun altro nelle If- 
crizioni A fcontti,che il CorAni potelTe aver collocato in 
qualche luogo della Aia Opera, grandilAma,e minutiUìma 

fatica. 


(a) Cicerone Divinai, in Kirv. taf, I. , 
(bj Vedali la nota alla /, delia p, f« 
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fatica blfogni fare. Chi piìi ne ha , piii ne inetta : ma Frat- 
tanto non mi fia difdctto , che avendo io ietto , e voltate 
noBurna m.inu , at^ne diurna le grandi Raccolte di antiche 
Ifcrizioni , cd avendo cercato di procacciarmi qualche^ 
feienza di ede , a qua ego nullum confiteor atatis mete tem- 
pui abborruifie (z) poda io reputar cufa dilhctliflìma , che 
Unto ne' Marmi altri Prefetti da mettere con ragione fra i 
tralafciati dal P. Corfini . Parliamo adunque de' nodri Pre- 
fetti • t quali mi hanno fatte venire nell'animo alquante 
odervazioni , che non voglio celare, perchè fpero, cho 
non faranno gravi ai lettoti appetto alla no/a di udire le 
codui fciocchczze infinite. E proporrò anche la mia opi- 
nione incorno ad alcuni altri Prefetti dal Corfini recca- 
ti, raccogliendo le fpiche , ch'egli ha in queda mede 
.lafciate. in quo ego quid eniti f aut quid efflcere pofpm^ ma- 
lo in aliorum fpe reltquere , quam in oratione mea ponete . 

Il primo di que' due Prefetti è Decia Mario Venantio 
Baftlio ricordato nella feguente Ifcrizionc. ' 

DECIVS. MARIVS. VE 
NANTIVS. BASILIVS 
V. C. ET. INL PRAEFECTVS 
VRBI. PATRICIVS. CONS 
.. ORDINARIVS. ARENAM 

ET. PODIVM. QVAE. ABOMI 
NANDI. TBRRAEMOTVS 
RVINA. PROSTRA 
fic 

Vir. SVPTV. PROPRIO. RESTITVIT 
E Muratori (c), a. cui la dobbiamo , dice di averla trat- 
ta da' libri del Ligorio : ed io fo bene , che per quedo 

voc- 


ia) CieeroM prtt àrcbta eap. j. 

(b) Cicerooe r-*. g. 

(c) la/tr. CCCCXII. j. 
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vorrà alcuno tenerla in ninoc conto, che non farebbe, fc 
d'altronde l’avcffimo , e ci farà pur cale, che la reputerà 
una impoftura rubitatnente . Io, però, per quanto fia nc> 
mico delle officine Li^oriaoe, c delle cofe, che ivi lì la- 
vorarono , non vedo , qual giulla cenfura fi pofia fare 9 
quella leggenda, e parmi^ che fia.fincera, e genuina, co- 
me lo fono lenza dubbio niuno non poche altre, che il 
Ltgorio ha frappolle a quelle molte, che da elTo, o da 
altri in quelli ultimi fecoli furono fcritee» facendo iota! 
modo-.ai doccia parer dubbie le Vére y Cd agl' ignoranti fpac- 
ciando per legittfmi , cd aorìchilBmì monumenti le più fo- 
ienni , c goffe impollure . Cerchili adunque chi quello 
Decio folTe , non clTcnda da remere in niuna guilà, eh' 
egli vivelTe nell’ animo folamente di Pirro Ligorio. 

• -Ebbe la nobiliffima profa pia dei Dec| ne' Secoli V. e 
Vi. così gran numero di pcrfonc. illullri pe'^r Confolati , e 
Patriciati, 'e.Prcrectùre,cd altro,che Teoderico Re gran- 
di Almo , e<i. il nipote fuo Alarico. dilTero, che inCafadei 
Dee/ erano ice , come in lor propria fede , ad abitare le di- 
gnità (a): che l'atrio di lei era pien di fafei laureati, 
e che ivi nafeevan Confoli quali da fc, quando nelle al- 
tre Cafe quelli apparivano a iTai di rado (b^. Però difficililfima 
cofa è il determinare, a quale de' canti 'Oecj , che ci fon 
noti , la recata ifcrfzton fi apparceirga : càncopiù che , ef- 
fondo in que" tempi , collume degli Uomini Nobili trarre 
Tuoi nomi dalle varie lor parénccle,^ oc aveano egtiiK) mol- 

tif- 


(af Caflìodoro nelle Varie JIL Sidhrtttr/MWt taim Utiga '**<*'{ 
tt vtfiri xtinru. éitaiuttt , fiM uuijjima tmdam. kaUHKMl* Utu ia «r/ra 
fofutrt familU, ^ ! 

' Ib) Lo ilelTo 13C a)« Buat ktanM r* dal Ciondola ta)Z>eri*ri(W 
Hm, non miratur . , quU Corani pl$»t fnnt. mirU fa^ihu Imurttìh !. mliit re- 
dignitat i0A ttntiagiSt in tat dtturfn gintrù pene aaftitnr. CM/a/«nV. 
Nella Lettera za. avea dettoc Qt^/UaumtVntn^ 

are mrfui nannum 1 , 


tiHimi , come detto è,* cd ora con' uno, ora con altro no- 
me chiamati erano , fecondochb a lor 'mcdcfimi , cd aeli 
Scrittori altrcfi (offe* fHacfciuro. V'cdiamó, giacché l'argo- 
mento il richiede , ?qu3ntr>Occj foffcro Conlbli nel V. c 
VI. Secolo, ! nel ifcguentc Catalogo, che d' eflì ho formato. 
Cecina- pietà' u4lbtne y Cenfole /' a. 444. (%j 
Flavió - Cecina Decio'Bafilia ^ V a, 46 j. 


^ (a) Ne’ ftfti antichi , e ne'. Manai eoiluì detto è Tolaaienie Albi- 

no.* ed è (lata una delle (olite licenze del P,.avÌDÌo il dirlo Cecina De. 
CIO non per altro . che per aver feduio ia nna ilcrizione predo il Gril- 
lerò (GLXXXVII. ) con tali nomi chiamato un Prefetto di Roma lot- 
to Aicadio, cioè prima del aot , quali fra quello tempo, e V a. 444.* 

** *** Je«« eri pillato fra le Prefetture, 

e 11 Conlolato di un Uomo- Diverto da ,uel Prefetto, e dal noflro 
Confole Albino la certiffimamente rttina Dette Atiemve albine owVf- 
fetto di Roma I a/ 414 , di cui parlano due altre bèlle Ilcrizioni . Io 
fon piattono d avvilo, che il detto Cteiam bette jtlbinà della Lapidi 
Gruteriana fu quel medeGmo, che avea la Prefettura dt Romane! 401., 
e Dette io una legge di Onorio, e in una epifola di Simmaco i 

chiamato. 11 Gotofredo nella fot Trefepepefi» ellimò, che tal Deciofof' 
fa quegli, a cui Tefiumìane predo Macrobìo narra i dotti ragiqnamenti, 
che teonero alquanti valent-Uomni in Cafa rtxtie ^^crie Vreteflate: 
Ma non badò, che Macrobìo (/. a.) dice, ellcr cofiui dato figlio di Al- 
bino, imo degl* IntcTlocutoii , ed avere quel racconto feotito nel tempo 
della (ai aeMtfteitUt nè gli venne alla memoria, che avea gii egli re- 
putato qnen«^ Albino Prefetto di Roma nell, a. 414., e però diede l« 
Prefettura primi il figliuolo , che al padre . Meglio avrebbe fitto , fe- 
condo ch’io penfo, i giudicare, che il Cetiaé Albine di Macrobìo non 


folle diverfo da quel Oecio, il qual fu Prtfetto I’ a. qoa. , e nella ci- 
tata Lapida forfè con tutt’i Tuoi nomi detto è Cui na Dette Albine-, e 
lafciar (lare il figliaol fue, e il Prefetto de i 414., de' quali nulla fap- 
piamo. Il Corfini f'dè P. K pi }iq, ).ebbe per cofa dubbia, quél de’ due 
Albini, che ne’ (noi 'dialoghi iairodofTe Macrobio , folle’ Padre di Dttie, 
le Furio, o Cecina, perchè non riguardò, che il Crri«« folo era della 
famiglia Decìa , come d'altronde fi si, è non l’ altro, che fu della Fu- 
fia. Ultimamente a' me parrebbe d’invidiare a'miei Lettoti una troppo 
bella cagione di rifo , fe io lor non contalli , come l' amplifiìmo Mon- 
fignote Guaroacci fciille nelle Ine Orìtini Italitit, che fu Cteitia Albini 
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Flavio 2 aJìlio Giuntare , Crcdutodi lui figliuolo l’ a. 480. 

Flavio ytnmzio Detto , 1 ' a. 484. 

Detto , r a. 486. 

Decio albino Giuniore y l’a. 493. . 

Decio Taolino y 1 ’ a. 498. 

Venanzio Deci* y l’a. 507. ' 

Bafilio Venanzio Decio Giuniore , i’ a. 308. 

Baglio Decio Importuno y 1 ' a. J09. 

Detto Bafilio Giuniore y 1 ' a> 539* ’ 

Decio T (odoro ’Paoitno , T «. f 5 4» 

Di uno di quelli Dccj parla la nòllra Ifcrìzionc ccr« 
tifllmameocé. Ma qual farà egli ? Il cognome f'rn4nzro , che 
in tre foli di elfi reggiamo y non ci porge alcun ajuto per 
trovar I’ uom , che cerchiamo: imperochè poteva averlo 
anche altri fra i detti Decj,<e non Taperlo ora noi: però 
mal fece il Muratori a penlare , che il marmo potelTe ap> 
partener folamente a quc' due Decj , che l'a. 4dj« > e i’, 
a. 484. furono del Confolato onorati . In quella dubbiez* 
za : la qual dee tener forpefo il giudicio di ciafcuno , ere» 

H do. 


Scrittore Etrnfn, e di quelli de*qaali nieiiieci èrimaro( T> i./>. 8 ),eche 
Macrobio cita i Libri P<ititnicali , come efifleoti ia mano di lui , e r*'»« 
ejfo "o /off* t' io- erette [T, ) E 'enza aver leito alcuna pagina di Ma- 

crobio,e perciò lenza aver mai fapoto, che l’Opera di lui è Icnua ia 
Dialofhì ,e che la elG parla Cecina Albino, ioreodendo egli di dimo- 
ftrace le detre foe propobsioai, nè recò quello luogo fVIL i|.) !»ter 
bac l teina AiUutUyfi vohntitnt v^it $rity inonit , ia wteainm prrftray 
qua de bat taitm taaja apud àttiam Capittnem Tontifi.ii iurU iater pii» 
mas ptriium tn S* mtmiaii qui cum ntfas effe jancittt ite Ma coire il 
recò egli per ben due volte / odaG, e ciateuno da I ugna compren da 
Il leone: Hae Catimaa Alblmtu... apud Aeteium Capittnem,,, qui um 
mtfat effe ere. Per tal modo cambiando, e toziiendo il <eafo alle alciui 
parole , non c befteramia , o leGa , che non lì polla far dire a’ libri piti 
fanti . 

(a) Se Albino Conloie l’anno 444- fa della Famiglia de* Decj, do- 
vette lenza fallo elTerlo ancora quelli, che a diffi-renza del primo fa 
Aeuo Qtuaiore, fìccome notò il Pa^i (ad Baroa. a qpj.) 


5 » 

do, che n faccia luogo ad una mia cooghiectura , che non 
mi fembra del tutto vana , la quale mi vorrebbe far pre- 
ferire agli altri il Confolc dell' a- 486. In Tcrracina fo- 
no due bcllilfinii , e firailifiìnii marmi , colla medelìma If- 
crizionc ambidne , nella Cucina del Vefeovo ,.e fono fen- 
za dubbio originali, elTendo da efli copiata, comcebe an- 
ticamente, quella Ifcrizione , che leggcH nella piazza di 
detta Città vicino della Cattedrale, alla qual fola han- 
no Tempre pollo rocchio gli eruditi. Quivi è nominato 

quel Confole In tal maniera; CAEC-MAV. fa) BASI- 
LIO DECIO.VC ET INL.EXPVEXPPEXCONS. ORO 
PAT - L' Ifcrizione parla dello afeiugar , che fece quello 
Dccio,lc Paludi Pontine a' tempi del Re Tcoderico, e 
fitiifcc con dirci , che Decio PER PLVRIMOS QVI AN- 
TE NON (manca per .errore dello Scalpellino la voce 
ERAND ALBEOS DEDVCTA IN MARE AQVA IGNO- 
TAE ATAViS ET NIMIS ANTIQVAE REDDIDITSIC- 
CITATI g. S. Preflb il Grutero, e in altri Libri , nei 
quali è cale Ifcrizione, non G legge 1 ' ultima voce, ne 
vi G vede quel Monogramma , che così fpeflb G feontra 
ne' monumenti del quarto fccolo, oltre la M. che G Gà 
giacente fulla Cornice. 

Ora effendo queRo Decio ftato Vomo iììtijhe , e cbi 0 ^ 
riJJimOi Trefetto di Roma y Confoìe , e Tatricioy non men 
che il noftro ytnanùo folTe, perchè ci Ga difdctto il pci> 
fare , che non di due diverG uomini , ma di un folo le 
mentovate Ifcrizioai favellioo? E poco imporra, che non 

abbia 


(a) Caeìna Mauro le(Te il Panvioio, lo Sraligero Dfgl’ /ndiei Gn^ 
**riaBi, il Reinefio, ed altri; Catìlìo Mauro il PratiH» fuH* •via Appim 
*5., e MonGgoor Bologniei nella fua bella DinTertazione intorao 
alle Palodi Pontina pa^ it. , e Caetìua Magarti» il Colfini, meglio d* 
fEoi alito , a mìo gìndicio. Nel nome MARIVS diteci dal Ligorio 
P*f®iicke fi nasconda JUaMr(;Mfaittbincomp«'.dio,o coricttaoena» 
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abbia coftui nelle predette due lapidi gli fteffi nomi : per- 
che , avendone egli ranci , non fi poteva facilmente tener 
conto di tutti, ne bi fogno v' era di farlo. £ feben s' ap- 
pbfe il Ch. P. Abate Ncrini (a) cftimando, che il De- 
cio della Ifcrizione Terracinefe fia quel medefimo , eh' egli 
ha trovato in un Aio bel tubo di piombo , in cui Aggeli 
CAECINAE OECIMAXiMI BASILlVI, da quello impa- 
riamo, che a ranci nomi di cllò Decio , che abbiamo ve- 
duti, vuoili aggiungere anche l'altro di Alajfmo. 

Se quelle cole fon vere, non fi potrà dire ignota al 
Corfini la Prefettura del nollro Decio, avendo tglì r< ca- 
co il marmo di Terracini, che non recò il Contelori . So- 
lamente potremmo defiderare, che dopo quello avclTc ri- 
Ferito anche il marmo del Muratori , dandone quella fen- 
cenza , che gli folTe paruta migliore . Certo non fi avvi- 
de il valente uomo, e dotcil&mo , clTere collui flato que- 
gli , che procedette Confole nell' a. 485. Altramente non 
avrebbe porcata opinione , che a Decio dalfe Teodcrico 
la Prefettura di Roma: e molto meno, che - folTe quegli 
Prefetto , quando la predetta Ilcrizione fu polla , il che 
potclTc poi nell' a. 519. elTcrc avvenuto. Le quali cofe 
fon tutte falfe : perchè Decio fu Prefetto di Roma prima 
che Confole, e per confeguence alquanti anni prima, che 
Teodcrico incomincialTe a regnare in Italia (b); e quando 
fu pollo quel monumento -, non folo era egli Rato Pre- 
fetto di Roma» ma del Pretorio altresì, ed -anche Con- 
fole, c però in elTo è chiamato Ex Tr^feSìus , Ex Conful . 
Nè fu già Teodcrico con quella Ifcrizione onorato in Ro- 
ma , come mollra di credere il Corlini , ma in Tetracina : 
oè finalmente fi può alTcrire, che ciò avvcoilTe nel 519. 

H a Impe- 


li) J>r CttrM» s% ytlnilf 6r §tnij«eii p. iti. ». r. 
Ovi Cominciò r a. 49}. 
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Imperocché , lafciando ftarc le ragioni , che apprcffb dirò, 
il viaggio di Teodcrico a Roma farebbe troppo lieve ar- 
gomento di ciò , benché folfc vero ; tanto più , che nafcc- 
rebbe queftionc fra quell' andata, c quella del 499» lo 
quali furono dal Corfini confufe. Or che farà , non clTcn- 
do fiato a Roma Teodcrico nell' anno 519., e dovendoli 
ben d' altro intendere un luogo dell' Anonimo Valcfiano, 
al qual folo 1 ' opinione di tal viaggio s’attiene? E que- 
llo diverfo lignificato fu, non ha guari , dal fignor Zi- 
rardini (a) con erudizione, ed acutezza infinita fcopcrto • 
Che fe mi folfc domandato , qual epoca meglio con- 
venga alla Ifcrizione Tcrracincfc, fifponJctci, che, per 
quanto pofib io argomentando comprendere, fembra ella 
fatta poco dopo 1 ' a. jio . A ciò penfar mi conducono 
du9 Lettere da Callìodoro Icritte a nome del fuo Re Tco- 
derico, una al Senato di Roma,' e 1 ' altra al nofiro Dc- 
cio Uomo illufJre y e 'Rotrició^ (^) y le quali verfano intorno 
ai dileccamento delle' Paludi Pontine , che Dccio con gran- 
de animo, e coraggiofo intraprefe: e come 1’ ebbe reca- 
to a fine , ne fu egli fubitamente in quel marmo loda- 
to. Ora è da fapcre, che, leggendo io, e con molta di- 
ligenza efaminando le Varie di Calfiodoro, chiaramente 
conofeo, clTcr quelle col roedefimo ordine difpofie, con 
che furono ferme , dove però fe ne traggan pochiflimc* 
del libro V., ed alquante dirette ad alcuni Re (C) : alla 
qual cofa niuno pofe mente giammai , ed' è pur ella di 
grande utilità per la Storia, e non piccolo giovamento 

• ■ ' , por-’ 

i \ i 

(^} Na* Saggi della Società Letteraria Rareoaate Tom. II. dilTert. 

IV. In Cefeca 1771- 1 

(b) Lib li. ep, 11. 3). Nel lib. IV. ep. aa. fi ricorda »n Dcffa 
V*m t Patt-ti» ,ch,t io non credo altr’ uomo del noIlfoDe- 

cio; tanto più che tal lettera fu ferina 1’ anno 511. 

(e) Vb II. *p~ 40 41, Uby III. ep, I, a, 3. 4. Uh, IV. r/. i. 

V. tpifl. 4J 44. . - - . . 
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} porge alla Cronologia! ed a'rcttanaentc dirporre nella lor 

ferie più Vefeovi » Per lo che mi fono io formato linimlò 
lìftcma incorno ad effe f'arie, ìì quale a' miglior agio.di- 
ffefamente ,-quando che fia, /piegherò; fecondo il quale le 
prcdccte due lettere fono deliba, j io., o ; i ar, Oi che fegue, 
che la noftra Ifcrizione potè farfi neira.^ii., o^ia.,noQ 
effendo impofi^ile , che in detti anni fi forniflero i lavori 
da Teoderico a Occio petmeffi. l: quali pare che aveffero 
già avuto principio, c iolqualche parte ancora buon fuc- 
ceffb , quando la feconda lettera. da Caffiodoro fu feritea, 
dicendo quivi a Oeclo il Re: Hinc.ttiam md Mnpìijftmum 
Stnatum prteepta tranfmijimus , ut definito nunc fpatio *à tuum 
pulebre tranfeat ‘dìminium, quod efl a foedis guriittbus ,vin~ 
dicatum (à}.'lo però', confiderando’ il conceffo di quelle 
lettere , e lo ftilc di quello Scrittore , non mi maravigli cr 
rei punto, fc qui aveffe detto tfi in cambio di erit i (eazi 
penfare a corruzione alcuna di Manofcriiti, come foglio» 

, no molti eruditi. face in fimili cafi. 

Da tutto ciò, che detto abbiamo, facilmente s' in» 
fende , quale , e quanto foffe l’ errore del Panvinio , del 
I Reinefio , e d' altri,' che riferirono la leggenda Terracine» 

' ■ fe ai Confole dell’ a. yaj., tempo nel quale Teoderico era 

già morto .' Al Mantì fib) piacque di richiamarla al Con- 
fole dcir a. 480.: ma io fono d’ avvifo, che aniunodc* 


tanti Deci Confoli fi poffa così bea tifetire , come a quel- 
lo , che fu Cqnfole T anno 480., non avendo effb nello 
antiche ircrizÌoni,e pccolce di F^aftì airro nome , che que- 
Ap di Dccio'i e Decio fenzà più', c.ffcndofi da Calfiodoro 
detto quello , che ha tanti nomi nella Ifcrizion del Grucc- 
ro. Degli altri Conlbli della Famiglia Ekcia ne' vecchi mo- 
numenti qùal fi dice 'Albino t qual Bafilio , ano Fenmzùti 

,i . • . i . _l» 

- A .. . ..I CI 


(•) J. ep. ij. lih. II. • • ' ‘ ‘ 

(b) H*ta X. ad Jlnnai^ Earta, a. ^6Ì»' 
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c r altro 'Paaìim, c éai altro Irnpmunaì t il foloConf(> 
le dell anno jaj, porta il nome di Deao Giuntore pet co- 
sì diftinguerfì dal noftro Dccio, o fia dal Coarolc dell' a. 
486. Quelle ragioni mi fembrano fufficienti a moftraro 
qual foffe fra tanti il Decio di quella Ifcrizione; ma fo 
non occorfero all animo del Corlini , maflimamente bifo- 
gnando alquanta meditazione a trovarle , non debb’ egli 
perciò cfTerc reputato da meno - Ogni Scrittore lafciaa'po- 
lieti quello vantaggio , che polTono le di lui cole a mag- 
gior perfezione condurre. 

Ora venendo alla Prefettura Urbana di Dccio, fi po- 
trà dire, che quella precedelTe il detto, anno 486., o al 
più folTe da lui amminillrata inlieme coi Confolato , licco- 
me par che ci voglia far credere I’ Epigrafe Muratoriana , 
la qual , chiamandolo Confole ordinario , il dice ancho 
Trafttto di Roma , e non Ex Trefetta , come ha , fatto la_J 
Gruteriana. Nc già è da tenere per cofa nuova il trovar- 
li alcuno onorato di più dignità nel medefimo tempo (a) , 
ciò parendo talora dovuto ad una eminente virtù . E ve- 
ramente ciò fu adoperato con Albino, che nell' anno 444. 
ebbe ad un tempo llelTo il Confolato, e la Prefettura del 
Pretorio (b,^ e con Balilio, che fimilmente nell' a. 463. 
tenne ambedue quelle dignità ('c), per nominar folo uo- 
• - . . . ' ral- 


la) VtdaG il lodato Sig. Zirardini aeH' egrecio Cementarlo alla^ 
qoarta del.'e cioque Novelle da lui tracce la pria» volta alla luce pag. 
aSa. II detiidiino Mazochi nelle illuflrasioni al Calendario di Napoli 
(fi- $• <■} moflra perluafo di ciò, ed in più luoghi di 

tal opera dot. aum. 68{. n»m, 441, pag. <{4. ) li 

adopera quanto più può, perché non fi creda, che quattro Prefetti di 
Roma frfleru ad un ora anche Confoli. A me peraltro bob fodiafa, 
e fono certo , che faranno molti , ai quali i fuoi argomcoti pareranno più 
fngrgnoG , che veri. 

(a> Vedafi il Iticiero nella Nota (a) alU Novella h di Yaleriaae, 
(b) Novella I. di Severo* ' 
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mini della profapia Dcclana . Tuttavia li predetta raamera 
di parlare non è fìcuro argomento di si fatta cofa ; per- 
che vi fono tanti efempj òV« n fa)»i qua- 

•li dimoftrano, che Prefetti, Co n foli , Maeftri della mili- 
zia , Conti , Qgeftori , ed altro furono affai fpefTo chiama- 
ti uomini , che lo etano già (lati , e che a parlare pro- 
priamente farebbonfì dovuti dire Em Trefctti , fx Confili , 
e in fimil guifa. Però, avendo a ciò riguardo, fi vede, 
che il marmo .del Muratori potè effer factO' anche alcun_ 
anno dopo il 48ec. 

Ho voluto dir quelle cofe in fetviglo della Prefctttt- 
ra del noflro Decio Venanzio alquanto difTufamente , pre- 
fuppoflo, che fia il medefimo con Cecina Mavorzio Pedo. 
So ben io , che potè pure non cfferlo : nè io vorrò ccr- 
tamenre piatire con chi noi credelTc : tanto più che l’ul- 
timo nome nella Ifcrizione Muratoriana datogli non è 
Decio t mi Bafilio . Ed hanno pur gli eruditi offetvato , che 
fpeffe volte in quei tempi pojìremum cognomen proprium^ 
babebatur , quo filo vulgo appellabantur , ft ceieris tbjlinere 
placuiJlfet , per dirlo colle parole dell’ incomparabile Car- 
dinal Noris (b^. Per lo che quell’ uomo prifia confiderei 
ti€ , come Cailìodoro (c) lo chiama, il qual prefe a ria- 
feiugare le Paludi Pontine, Decio folamence fu detto da 
queir Autore, ed ha poi tal nome dopo tre altri, ed in 
ultimo luogo nel marmo di Tcrracina . Dalla quale offer- 
vazione farà facil cofa, fe vuoili, il conchiudere, cho 
quel Prefetto, di cui favelliamo, lìa il Confole dell’ an- 
no 4^} , o dell’ a. 480,, e che ad elfo appartenga Ia_» 
fiflola acquaria pubblicata dal Ch. P. Ncrini, la quale per 
ultimo nome quello ha di Bafilio. E dovrebbe per tal mo- 
do 


(a) Omero nella Iliade lib. IX. v, fSf. 

(b) Cemitapb. fi far, D'fferu W» cap, 1, S- l- 
(c; d. cp. iU lib, IL 
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do quefto Bafiliò eflèf aggIuàFò a! Prerctc! di Roma del 
P. Corsoi . ; . .1 

Se però iadubitata cofa non è y che il Decio , del 
quale fi é tanto ‘parlato , abbia potuto fottrarfi agli /guar- 
di di queir Uom prefianti/Omo , non fi può dubitare» che 
ciò non fia venuto fatto ad un altro , che fta fimilmente 
in una Ifcrizione. Ma innanzi che io di coftui favelli, 
piaccmi di far avvertire alquante cofe intorno al tempo , 
in ehe furono Prefetti di Koma que* fei che Caifiodoto 
nomina nelle f'arie ; sì perchè il Corfìni dovette in ciò 
ertare , niente fofpettando , che quelle Lettere foflcro con 
ordine cronologico difpofie , ficcomc fopra ho detto > sì 
perchè 1' andar dietro del continuo al noftro Cenfore , 
raccogliendo le tante fue balordaggini , non può alla fine 
cflTcr altro, che un vano piacere, e fpcflb. molta feccag- 
gine, dove il lafciarlo , alcun poco gioverà a quelli , che 
leggeranno quelle carte, ed a me farà di non piccolo al- 
leggiamcnto. Nè dovrà certamente difpiaccre ad alcuno, 
che, avendomi il Corlìni dato argomento di conlidcraro 
particolarmente, e con tutto 1* animo le lettere di Caf- 
fiodoro, io impieghi il frutto, che ho tratto da quello 
mio Audio, in limare il fuo Libro, e purgarlo da quel- 
le macchie , qu 0 t human» parum cavit natura : il che io in- 
cendo, che ila gratitudine, e non vizio. Ciò egli avreb- 
be , cred' io fatto da fc , quando più lunga , e più fana 
vita gli folTe fiata conceda , e morendo iapea , che altri 
forfè il farebbe. 

Multa ferunt anni venientes commada fecum . (a) 

^Agapito è il primo Prefetto , che in Calfiodoro (b^ 
leggiamo , il quale fecondo mici conti tenne la Prefet- 
tura nell* anno 509 .. 11 Corlìni gliela diede circa 1' a. 

J16. , 


(b) Oraz'o nell’ Arte Poetica vtrf. i/f. 

(c) Ltb. I, rp, 6, }■. }{. ^t. 
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yitf, , eflcndo d' avvifo, che In quell'anno Teodctico fa- 
cefTc fabbricare la BaHIlca d' Ercole, e il Palazzo .RarcQ« 
nate, la qual cofa non dice i' Anonimo ValefìanOf Dalla 
lettera fefta del fecondo libro di Cafliodoro s' impara , 
che un Agapito fu da Teodcrico fpedico ambafciadorc in 
oriente . -11 Baronio (aj fu d' opinione, che ciò avvenif- 
fe r anno 51;., ma di vero non ebbe gran ragione di 
così giudicare: e nel mio liftema quella lettera dovett’ cf- 
fere fcritta 1 ’ a. y 10. Che poi quello Agapito folTc lo 
AcITo, che il Prefetto, io »ol crederò di Jrggicri , nqn a- 
vendo egli nella iferizion delia lettera- altro titolo, cho 
di Uomo illu/ìre ^ t Tatricio ; e d’altra parte fapcndofi , che 
furono in que' giorni celebri due Agjpiti, mandati Tanno 
314 a Coftantinopoli , uno Efconfole y e T altro Patricio 
fb) p:rò io 'tengo per fermo, che quell’ ,yfgoj)ito Uoma 
lUti/ìre , e Titricìo , di cui fa Cadìjdoro menzione in altre 
lettere (^), (ìj piuttodo T Anbafeiadore del 310., che il 
Prefe tto del 509., fupponcndo , che fieno quelli due Per- 
fonaggi divetfi, ficcomc,amio giudìcio , lono . Oltrecchè 
il Prefetto è mentovato in alcune lettere,* le quali frn_, 
collocate dopo quelle, che ricordano il Patricio. Per la 
qual cofa-, elTcndo notilfimo, che il Patriciato non dava- 
fi , fc non dopo il Confolato, o la Prefettura del Preto- 
rio, o altre maggiori dignità fd), non può clTcrc flato 
T iftefib uomo • prima Patricio , pofeia Prefetto , ma do- 
vettero efler due, e fa meftieri dillingucre T uno dall* al- 
tro in quelle lettere ael modo, che detto abbiamo. 

I«. ^rie~ 


(•) Jd mi». 3i(. «sa» )S. 

^ - (b) Vedali AoaQario in Job. I, e 1'- Anonimo Valefiano pif )t. 

(e) Lib. i. tp. ij. 17 Ciedo, che anche nella fella debba lefgeili 
r* 1. Tstrido , Gccome hanno alcuni Codici , e non V. L Tr»fm Urbi, 
che fa noa emendazione degli editori . 

(d) L, j. C. 4t Comfitlikiu, < 
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^jérttmtioro fuccefle ad Agapito,!’ anno jio. ^a), o 
non fu altrimenti Prefetto 1 ’ a. 495.» dove porto dal 
Corfini . Imperciocché , quantunque nell' uno , c nell’ al- 
tro di cali anni cortelTc l' indizione terza,nclla qualcAr- 
temidoro confeguì la Prefettura, vuoili tuttavia intender 
quella del jio., e preferirla, non folamentje fecondo le 
njic offervazioni cronologiche , ma perchè ancora è cofa 
certirtima, ninna lettera di Calfiodoro eflcrc al Secolo VI. 
anteriore (b). Nell' anno jii- non elTendo egli piu Pre- 
fetto , fu da Teodetico cbìamaco da Roma , fecondo che 
io eftimo, a Ravenna, moftrando quel Re dcfidcrio gran- 
diffimo di avctio in Cotte , come perfona di molto meri- 
to, e degna di ftarfi con lui (c;^ 

Dopo quelli fu Prefetto di Roma ^ArgoUeo nell' a. 
jii. (d^, quando Felice ebbe il Confolato,- ficcome no- 
ta il Sigonio (e^. 11 Corfini, feguitando i Tuoi conci mal 
fatti lo pofe all' a. 496.,' ed il Baronie all' a. 504. fenza 
niuna ragione di farlo, e dirittamente poi contro alla In- 
dizione fognata nella lettera , che Tcoderico fenfle , dan- 
dogli la Prefettura. Per la qual cofa non al 504., ma al 
jii., ed a’ feguenti anni vuol riportatfi ciò, che avven- 
ne 



(*) Vh. I. tp. 4». 4J, 44,'II. J4, • 

(b) Anai io porto ferma oproioae, che tutte effe lettere fieno po- 
ftetiori air anno 501., nei quale'il THIeitiout {Vifi, de T Emp duéfisfi 
mrt. 19 ) pensò , che fnfie (ericta la prima lettera del lik. I. Il Baro, 
■io la riferì all' anno 49}., ma il Pagi (Critie, ad Bar$H. ann, 493* 

•.) la giudicò d* incerta data, febbene alrrove («d ann. }Oo. ». )•) I* 
cepuialTe dell* a. 499. Il Foroerie nelle Noce a Cafllodoro dilTei che fu 
ùria aliqau ptfi aa/ih apprelTo 1 ’ a. 493. : e il Papebrochio nel Tratta- 
to fopta 1 VefeoTi di Milano premefTo all’ «Itimo tomo de’ SS. d» 
Maggio ebbe opinione , che Caffiodbro fcrivcflela pi:d taham aanu 
multi j iuttr tf Imptratarm amicitìam, 

(e) Lib. W, tpifim za. 

(d) CalEodore Uh. III. ep. ri. iz, 29; }). IV» %U ••• 

(e) dt Imptn Oetid. ad an, ;it. 
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De del Mago BafiUo , di cui e le lettere di Callìodoro , 
e i Dialoghi di S. Gregorio Magno ci parlano : c per con- 
Tegucntc intorno a quefto tempo Vefeovo era di Amitcrno 
Céjforio y dal quale fu fialilio condotto a farli monaco , e 
oon già da Valentino, altro Vefeovo di quella Città , (ic> 
come il Baronio credeva : nella quale opinione lo fegui- 
tono il Baillct (a^, V Ughclli fb), cd alcri , nè il Pagi 
gli contradilTc. Ma ben lo emendarono i BolIandiAi f c ) , 
i quali danno ancb' clG 1 ' a. fii. alla Prefettura di ,quc« 

fto Argolico-. 

Reparat» y il quale Atalarico Re fece Prefetto fd), 
dal Corlini è allogato all' a. yatf. , correggendo egli i ma- 
noferitti di^CalIiodoro per modo, che dove dicefi ptrin~ 
éiEhonem tlìam , fi debba leggere ftr indiSitonem quartam . 
Ma la ragion , che ne reca , dove attentamente fi leggano 
le Rana di quell' Autore, apparirà vana , cd infulficiente , 
e fi vedrà, che niuna emendazione quivi bifogna. Perchè 
da Callìodoro in parecchi altri luoghi della detta Opera 
fu pofta la pzioli ir afifjL^paTùt r 7 /e , o t//« anche dove avreb- 
be dovuto egli fcrivere o il numero tanto noto delle In- 
dizioni, o i veri nomi delle perfone, delle quali allor fa- 
vellava. Ed io penfo, che più volte lafcialTe , per cosi di- 
re,- in bianco tali trameri , c nomi, non avendoli alla me- 
moria, quando raccolfe le fuc Varie, ne volendo cercarli . 
E gli avea forfè per fuo comodo tralafciati nell' origina- 
le, che appo lui rimaneva, elTendo 1' aggiungerK facii co- 
fa a coloro , che traferivevano quelle lettere per ifpcdir- 
le , Giudico poi , che quefto Reparato fofle Prefetto 1 ' a. 
517., o j»9.y e fofte quel medefimo, di cui favella Pro- 
la co- ~ 


(•) in fatati aeli ir. dì Agofto, dove parla di S. Equitio. 
(b) ItaU Stcr in Bpiftap» À mirerà. 

(«y A' 7. di Marzo nella Vita di S. Eqaixio . • 

(d) Cajfiaderoy Vili, ffm, Fariar, 
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copio (t), dicendo, eh' era fratello di Papa Vigilio, c 
che colla fuga fi fottraffe al furor di Vitige, il quale avea 
comandato, che tute' i Senatori di Roma forteto uccifi. E 
tornandone a ragionare altrove (b^ , racconta, eh elio Re- 
parato fu prefo da Goti, elfendo Prefetto del Pretorio 
TU; Ó.AÌJ. 1 * 5S9‘ allorché quelli racquiftaron Mi- 

lano , che s’ era lor ribellato , e fu miferamentc tagliato in 
pezzi , concioffiachè avefs* egli principalmcatc configliata . 

e fatta quella .ribellione . . . • 

Sdlvunzio è il quinto Prefetto Urbano, di cui oCCia 
CalGodoro menzione. Crede il Corfini, che a tal dignità 
quelli falirtc circa T a. JJ7-, per etror nunifcllo; irapei^ 
ciocché non é da dubitar punto , che le due lettere di 
Atalarico da lui citate non forteto fetitte 1 a- J33., fic- 
come il Baronio notò (e) poco dopo la elezione del Pon- 
tefice Giovanni II. , la qual fi fece ai 3 1. di Deccmbro 
dell’ a. 532., fecondo il retto giudicio del Pagi fd)co- 
mechè altri (e) 1 ’ abbia per fatta a. ip. del detto mele . 
Ed io poi recar porto altro bel documento della Prefettura 
di Salvanzio, che ninno vide, o feppe giammai .Un vec- 
chio Codice di membrana è nella ticchilfima Biblioteca di 
Monfignor 1 ' Arcivefeovo di Petra , fetitto ne primi anni 
del Secolo XVI., il qual contiene Ifcrizioni antiche rnol- 
tiflime . 'Ufando. quella grande raccolta , mi venne vMUta 
quella Ifcrizione in verfi comporta , che il Gruteto fenza 
alcun nome d’ uomo rapporta alla pag. MU^. num. i.: nel- 
la quale, oltre parecchie parole altramente lette, e me- 
glio. 


(aJ Dilla Guerra Gotica li^• taf, 

(b) Ivi /li- li. tap. ai, 

(cj Ad all». 111, num.'ie. 

(d) Crhìf. ad Baran, ad m. >JI, »*»»• é» . 

(e) Miofi »»/. ad Critic. Tapi I. i. (W*i. 4* 


/ 
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elio ( a ) , che tnoftraBO , quanto fia copiata bene , erano 
in fine tre righe, che non comparvero mai negli cferopla- 
ri ftampati ; c sì fono elicne di grandiflimo pregio, mani- 
fcftandoci , chi fia quegli , che nell' Epigranoma fi pianga , 
c con ciò dandoci conto di un Senatore Criftiano , che tu 
Maejìro della milizia , desinato Confolc , c fratello di un Pre- 
fetto di Roma. Vedanfi ora per la prima volta dagli eruditi . 

PRAETEXTATVS. SALVENTlVSu VERECVNDVS TRAIANVS 

ve. ET SP. VITAM 

fic T> Iff 

POSVIT X. KAL. MAI. ETfT. PC. PALLADI. E’^ORE- 

STIS VV.- CC QVI VIXITANN. XXXV. M. II. D.XIII. 

E concioffiachc nel quinto diftico dica il Padre al fi- 
gliuolo defunto 

VRBANOS FASCES GAVDENS^ TIBI ROMA PARABAT 
CONSILIO FRATRIS NVNC MODERATA TVI , 
parmi di poter finamente conchiùdere, che quello Traja- 
no folfe deftinato- Confolc in Occidente, c che nell ari- 
no, in cui morì, cioè nel JJJ*» ^vcITc la Prefettura di 
Roma il fratti fuo , il qual forfè per vizio de copiRi di- 
cefi ia CaCGodoro SalvanziOy. c. non Salvcnzio», come nel 

marmo è. ^ , ,, , 

Nella voce PALLADI facilmente fi vede l errore del- 
lo Scalpellino , il quale in cambio di fcolpire LAMPADI 
fece PALLADI H^éfov x^iripn . La formola ó*' itetum dice 
ficuramence alcuna cofa più , che l’ altra femplicilfima iterumi 
però il terzo , c non il fecondo Poftconfolaco di Lampadio 
è in effa comptefo. Di tal formola niuno mai prcfccura, 

benché fi avelTc già da gran tempo in altro nobiliflGmo mar- 
mo , che in Roma è tuttavia in S. Pietro ad vmtula , re- 


m Nel fecondo »erfo leuefi TVVM DVRA , « non J VOM 
DVMQ. Nel quinto MAIORVM, e non MAIOR ENIM. Nel fello 
HEI. non EI. Nel ij. SVBOLES, e non SOBOLES. E nel l«, 

LVGETenonJ.OVGET. 


Digitized by Google 


7 ® 

(o famofo per tanti dottiflimi Vomini , che il crarportt- 
rono ne' loro libri , e di belle offervazionì 1' ornarono 
(a).Finifce quello colle parole ETIT. P. C. LAMPADII 
ET ORESTISy le quali lì volevan meglio conlìderarc , che 
non li è farro infino ad ora> non trafeurando quell' ET, 
quali nìun valore avclTc , che pur 1 ' ha grandiifiaio . Per- 
chè dove quella Ifcrizione è llara Tempre creduta dell' an- 
no J3 2. , da quindi innanzi non farà alcuno, a mio giu- 
dicio , il quale , avendo riguardo all' ET , che in clTc , e 
nelle righe da me qui pubblicare fi vede, non la voglia 
acrribuirc all' anno Sì 3 ‘> 3 cui veramente appartiene . Nel 
qual anno non era in occidente alcun Confole , c però fu 
elTo .quivi fegnato col terzo Poflconfolato de' predetti Con- 
folì da Vittore nel Tuo Canone, dagli Autori di quello 
due lapidi, e parimertre da que', che fecero due antiche 
Collezioni di Falli . Una di elTe, la qual può vederli nel 
Tomo, che ferve di agli Annali Baroniani fb^, ed è 

intitolata Epittme umporum , ée Indiculus 7 afcbalts , all' a. 
fjj. ha quelle parole: Et iterum 7 *. C fuprafcrtptorum (c) 
V altra ritrovali nel Corpo degl' Iftorici del mezzo tempo 
dall' Eccardo inlieme raccolti i e in quella dopo due 
Pollconfolati di Lampadio è ferito Et item fin campio d' 
tterum i folita abbreviatura ) 7 . C. Superiorum ; e appreffo 
viene il Confolato di Paolino del 534*, per errore dato 
compagno a Giovanni, il qual folamenre nel 338. fuCon- 
fole. Manifella cofa è dunque , che quella formola £r irerwm 

intcn- 


(a) Ba onio id an. e Pagi ivi, Noris Bif, VtUg. li, a}., 
Fonranini de Uff Cirifi. mrg, pég. ft., Bianchini nette note ad Aotfta. 
Co Tom. Ili, pag, ajv, 

(b) Tarn. I. pag. 

(c) Vero è, che anche I’ anno precedente 0 vede fegnato eoo tal 
fonnola: ma oò for'e per error de* copilH i avvenittoi «d è poi ter» 
tamenie fenaa efempio. 


Digitized by Google 



7 * 

intender fi dee dell’ a. C" del terzo Poflconfolato di 

Lampadio, ed Orefie . Aggiungerò nondimeno a così chia» 
ri argomenti una oflfervazione , la quale maravigliomi bene , 
che niuno faccìTe mai fra tanti Scrittori, che della detta 
Romana lapida ragionarono. Perchè, efiendo fiata efia po> 
fla a perpetua ticordanza di cotal Orbicoìo^ o Clipeo di ce- 
dro , che un Severo Prete dedieò a S. Pietro Apofioloper 
fa elezione di Papa Giovanni IL, ed clTcndo quelli, come 
dicemmo, falito al Ponteficato Mafiìmo L’ ultimo giorno, 
o, fé vuoili, il di 19. di Decembre .dell' anno 5ja. , fi 
poteva di leggieri comprendere, che a far tale Orbicoìo^Q 
tale Ifcrtzione bifognavano parecchi giorni i e per confc- 
guente non era da credere, che prima dell' a. ;3j.fene 
folTe compiuto il lavoro, e la dedicazione. 

Quefte cofe, che ho dette intorno alla formola ée 
iterttm y dimofirando, che adoperava!! a Legnar l'a. 533.» 
farebbero Lenza dubbio piacciuce oltre modo al celebre Mar- 
chefe MalTei , e gli farebbe fiato a grado il fapetlc aven- 
do egli credute, che un'altra formola fomigliante a que- 
fta , e fecondo 1' apparenza irebvmiux fervific a lignificare 
quel nredefimo anno 533: ciò fono le parole iterum 
Herum , eh' egli lelTe in una Aia crifiiana Ifcrizione (a) l 
Sebbene T Agembuchio ( b) poco dopo fece avvertire, 
che il mefe di Ottobre, e la Indizione XI , che in efia 
fono y non pofibno per niun modo con tal anno accon- 
ciarli , e Ilare inlieme , ma nel precedente hanno luogo i 
Per lo che portò egli opinione che quella maniera di di- 
re fofic una veriflìma rcpctizionc, nè più valelTe, cht> 
iterum folamente. Io direi piutofio, che fialTe in cambio 
di femely 4tfue iterum ^ modo ulàto da' buoni fcrittorì , 

che 


(a) Muf. rVro». it«. mm. 3., e io ona lettera al Cardinal Qul- 
tiDÌ tìflampata cel tefòro de’ Dittici Tom. IT. pa{> tp. 

la altra lette ra al Cardinal Quiiìui nel dcKo Tomo pagi a»* 
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eh/ vuol fignificare due volte: prcfuppofto però , che nel- 
la pietra non manchi al numero della Indizione alcuna u- 
nità , toltavi dal tempo , o tralafciata dallo fca pc ino . 
Non può qucfto dirfi in ninna guifa della noftta foimo a 
é iterum sì perchè 1' abbiam veduta indicare equi- 

voci r Anno 533., sì perchè, fapendo noi da Cafliod^ 
ro, che Salvemio fu Prefetto in quell' anno , e raccontai^ 
doci il marmo, che il fracel fuo morì nel tempo, cn cgu 
tal’ era, dobbiamo tenere per ccrtiflìmo, che la detta tor- 
mola in cìTo marmo fcolpita dimoftrl 1’ anno 533. lenza 
più , ninna ragione avendo di credere , che U Prticttura 
di colui durafl'c due anni . Ed io di vero affai m allegro 
di aver trovato il rimanente di quella Ifcrizionc ; percioc- 
ché ci conferma l'annodi un Prefetto di Roma, e ce ne Icùo- 
pre così chiaramente 1' illuftre fratello; ed c come a c la 
ve di que' verft, che già fi avevano; ed oht a quello ha 
giovato a porre in alcun lume una formola Conlolarc in- 

fino ad ora non ofservata. • j- j •• 

Viene in fello, ed ultimo luogo Onorio, cui diede il 
Corfini 1 ' anno 534., ma cfsendo la lettera ad cfso di- 
retta r ultima , che Tcodaro a Cafliodoro fcriver facclse , 
cd avendo quegli ceffato di vivere nell’ Agofto dell an- 
no ,36., ed oltre ciò effendo fiate fcritte in fui venire 
della Primavera di tal anno (aj, le cinque lettere ( y, 
che la fcritta ad Onorio precedono , è manifefto , che in 
qucfto raedefimo anno tenne egli la Prefettura. 

Tornando ora al noftro propofito, tempo c di favel- 
lare dell’ altro Prefetto Uibano,chc ho promeffo di trar- 
re da una Ifcrizione per aggiungerlo a quelli del P- Cor- 
fini. Abbiamo il nome di tal Prefetto io un antico pelo 

di 


(1) VediG il Pagi all’ *. del Bironio b. J. 
(b) 1$. ai. del Libro X, 
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di bronzo datoci dallo Spon (t) con qucde fole lettere; 
EX . A/. SVRD. PR., cioè. Ex auEìoritate Surds , ovvero 
Surdini (cognomi noti tra Romani) TrxfeSìi.' Gii il Rti- 
nefio , il Rupctto (b), il Fabrccti (e), ed il Mazoclii (i\) 
hanno dimoftrato, che a' Prefetti di Roma fu la cura de* 
peli , e delle mifure commelfa . Però non vuol dubitarli , 
che non fiano in ellt per sì fatto modo nominati corali 
Prefetti, e non Pretori, come parve allo Scaligero negl’ 
lodici Gruteriani , al Noris (e) , al Tillcmont , ( f) ed ai Pa- 
gi (g). Frequenti dìnii fono i peli, che fi trovano fegnati 
EX.AVCTOKIT. IVNI RVSTICI P. V. , o PR. VR. 
Nelle Mifccllanee dello Spon ( 1 . e.) n'c uno colle paro- 
le EX . AVCT. OLIBRI PR. VRB. , il quale non è dal 
Coifiui citato, comechè alfa. j68. alTai cofe feriva egli 
di quello Prefetto; intorno l'cui ho' ancora olTervato , eh’ 
elfo ehlie il nome altresì di Cefarioy .z quel che fi pare 
per uno infigne monamento prclTo il Fabretti (h), elio 
fimilmentc non vide il Cotfini. Così in quel medclìino 
libro dello Spon trovali fcritto fopra un altro pefo TVR- 
CI APRONIANI PR. , il qual Turcio fu Prefetto negli 
anni 363. 3^4. 

. ' Fuori adunque di •S'Mrdo, o Sxrdinoy e di frenami» 
Decio , il quale però non fiam certi , fe folTe diverfo da 
altro Decio , non fono nelle lapidi , veramente antiche e 
fincere (i), e in fimilt monumenti altri Prefetti, che dal 

K Cor- 


(a) Nelle MifeeMan. pag. joj. ' • 

(b) Bpi/I, 11 . jr. 44* 

(e) Infcript, damtf. ptg. jiSa 

(d; f» Kal, Ntap, ptg, 4ff. €. ... 

(ej Epiftl. Canfnlat. ad A. R. 915, 

(fj Bi/l. dt f ki"p. M. darti, art, (. 

(g) Critit, ad Baran. A. ida. «vm, 4. 

(h) I. e. p. 6M. aam. 

(i) Dico quello acciò nìua creda difetto nella Serie Co>6niaei il 
nancarvi non lo qual Luiit Piatta Prefetto di Roma^ perchè il oiar- 
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Corfini non fofifer veduti. Ben è vero, che M. CtJJto Or- 
tenfio T4(j/in# dicefi PRAEF. VRBI in altro marmo dei Mu- 
ratori (a) . Ma chi volelTe aggiungerlo alla ferie Corfinia- 
na , mal farebbe, perchè prelTo il Boifiardo (b^, dal di 
cui libro il Muratori la fua copia iralTe,è PRAE. VRB.I ■ 
prelTo il Mazochi (c) PR. VR. , e nella raccolta delGru- 
tcro (d^ PR. VRB. ; le quali figle fi debbono certiffima- 
mcnte interpretare Tréttor Urbanus fecondo 1' avvìfo dello 
Scaligero (e). Imperocché, cllendo il monumento confc- 
crato ad Ercole Invitto , dal Pretore , e non dal Prefetto 
Urbano dovette ciò fard , ficcome di fopra parlando di 
fimil cofa già dilfi, e ben dimoftrar lo potrei con molte 
ragioni. Alla quale ofTcrvazione avendo riguardo, fubito 
fi conofee , quanto fia vana la correzione dal Gudio fat- 
ta ad una lapida del Grutero (f^ col leggervi PKAEF. 
VRBAN. in luogo PRAETOR,o PRAETORE, com' c 
nella prima copia del Mizochi fg) , e in quella del Panvi- 
nio (h). E fimilmente fi vede, che fi dee levare II preno- 
me ^Appio a Tompeio Ftuflim Prefetto nell' a. aoi., dal 
Cotfini datogli per quella Ifcrizion Gruteriana fi), chc« 
dice HERCVLI INVICTO POMPEI VS APPIVS FAVS- 
TINVS V. C. PRAEF. VRBIS. N. D. D* Perchè nella— 
vecchia raccolta del Mazochi , dalla quale con poca dili- 

gen- 


mo- da Yeroai, che il ooraiiu per tale è falfo, e fa moderoamentt.^ 
incKo, Gecome ci avverti il Maffei nel Ma/v* VerontU pag. laa^ aoa> 
a. e dimoUrd poi nell! Arte Critico Lopidorio alia pag. igt» 

(a) DCCXI. 6 

(b>) A4, por. III. Tab. IO}. 

pag. VIL t, 

(d,. XLVII. 4* 

(e.l ini Grurtr. C4p. IV. 

[f] XLViI. 6 , 

(g) pag XX. 

(b) Grmttr. XLVL Si 
(i) XLVU, a. 
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§«nzt il Gruferò li èralTe, fi legge V. C. PR. VRB. R 
D. D. , cioè V. e. PR«wr VRB<»n«r.E per tal modo fen- 
21 aiuna fatica fi dà il convenevole luogo alla lettera N, 
che prclTo il Grutero ftà come a pigione, e che lo Scali- 
gero non ebbe coraggio d‘ interpretate, e fi fa altresì di- 
ventare, quali uni vertigine ^ Pretore chi prima Prefetto 
appariva. Ebbe per avventura il Prefetto del joi. qualche 
attinenza con quello Pretore > non credo però , che foITè 
il raedefimo e conviene ben elfer cauto in guardarli dal con . 
fondere le perfone tra loro per la fomìglianza fola de’ nomi- 
Oltr’ a Ciò , ajutameci la predetta olTervazionc , cac- 
ciaremo dal libro del Corfini (a^ C. Giunto, o Giulio, o 
Giuliano Tomponio Tudente ^evertano nominato in due Ifcrì- 
zioni fatte per Ercole . Interno al qual Severiano e da_» 
fapere , che , quantunque lia egli chiaramente detto 
PRAEF. urbi nelle copie, che di quelle Ifcrizioni ci 
diedero il Grutero (b) , ed il Muratori fc),pur veggiamo 
prelTo il BoilTardo (d) indicarli la fua dignità con qucRe 
corrotte lettere PRAF. VRB., e troviamo poi la vera le- 
zione PRAET. prelTo il Mazochi , che vide la pietra . Di 
queRa lezion folamcnte vuoili far conto, clTendo ella po- 
fta tra le correzioni fatte alla pag. XX., in cui per erro- 
re li era fcritto PRAEF. E fi par bene, che quelli, i qua- 
li trafctilTcro marmi dal libro del Mazochi , non confulta- 
rono guari 1* ottima , e lunghilfima giunta di cmendazio* 
ni , che colui vi fece : però quello errore nelle lor copie 
rimafe. Potiamo adunque con ficurilfimo animo metterò 
tra i Pretori quel Severiano , creduto infino ad ora Pre- 
fetto di Roma , e cosi fare ancora , quante volte fi trovi- 
no dopo i nomi di perfone divote d' Ercole le ligie, che 

K a fer- 


^ |a) t>^ »4f. 

(b) XLVII. I. 

_ (e) XLI 9 DCCXI. 6 , 
(d) A e, 99. 


Icfvono air una, ed all’ altra digaltà . Ecco di quantt_» 
titilità (il il poco fidarli delle nuove edizioni, c riftampc 
di monumenti, c il ricorrere. Tempre che fi pofia, a' fon- 
ti , lafciando i rivoli, i quali di. rado avviene, che non 
fiano torbidi , o di qualche bruttura contaminati . 

Veda dunque il noftro buon CcnTorc., quanto fi deb- 
bi Tee mare il numero di 'que' Tuoi isnti »ìtri Prefetti di 
Pii* , che fi trov-mo nelle ifcrizioni , c che potrebbero riem- 
pire le ^ran Ucune Corjìnixnt. Appena n’ alziamo feopcrti 
due a grandiflimo (lento , fcpoltt infìno ad ora , e nafeo- 
fii fra tante migliaia di Lapidi: intantochè<c piuttollo da 
ammirare la Tomma diligenza del Corfini > perchè potclTe in 
cosi ampio campo raccoglierli tutti, da uno, o due in fuori, 
in cambio di riprenderlo, perchè queft'uno,o due non ìf- 
copriflTe. E polTo ben anche tcftificare a ciafeuno, che,fe 
egli ora vivdTe , di poco altro più accrcfccr porrebbe la Tua 
ferie , non clTcndofi dopo , che fece il Tuo libro , {coperto 
che un foto marmo tra tanti , il qual ci dia concodi un< nuo- 
vo Prefetto di Roma, che niuno avea Taputo giammai, 
(^cllo fu difocterrato in Tivoli colla feguente licrizionc > 
. P. AELIO. CORRANO 
COS. PROCOS. PROV.. MAC.. • ; 

LEG. LEG. Vili. AVG, IVRIDICO.- . . 
PER.-FLAMINIAM..ET, YMBRt. . . ... 
AM..PRAEF., VRB. Tali?.. PLEBEI • r . 

, KANO. QVAESt. IIIIVIR. IVR. DIC. . . . 
FRAt. ARVALT CVRAT. CIVIT 
ANTIATIVM. ET. AQ.V1NATIVM 
•. PATRONO. ET. FLAMINI. DIALI. TIB 

DECVRIONES. TIBVRTES , , ; 

Fu tale Ifctizione Rampata nelle Novelle Letterarie Fio- 
rentine fa) fubitamente , ma con poca efattezza, ed il 
maggior peccato fu T aver. fatto PRAET. VRB Trefort^ 
Urbano chi era Rato Prefetto. . ‘ ^ . In 

(a) Aa. ij6j. uum, 44^ ’ T •' .. ,..i 
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In una lapida Gruccriaoa (a) ricordali un P. Elio Coeran» 
Giuniore Frate ^rvale nel Confolato di MclTala , e Sabi- 
no , cioè nell' anno di C. 214. Io' cftimo.chc quelli fof- 
fc fratello minore del noftro Prefetto , il qual era pari- 
mente della Compagnia degli Arvali, c che, avendo am- 
bidue gli ftclfi nomi , fi diftinguclTero tra loro col fopra- 
nome Junior , che portava il più giovane . La qual cofa 
in fimili cali fecero altri Uomini ancora, ficcome fu dall' 
cruditiffimo Monfignor Fabretti olTervato fb^ Olir' a ciò 
dico , che il padre di coftòro fu per avventura quel Coe- 
rano , di cui Dione (c) ci conca la feguentc illoria, la^ 
quale io riferirò inferamente, nè pollo tenermi, che io 
noi faccia',' così per far Capere chi quegli folTe , come per 
rendere fempre più noto , c palefe un fatto degniffimo 
della curiofità degli uomini, f'tnere, multi, dice Dione, 
in maximum pericuìum Flautiitni caufa * • . . €otranus quidem , 
quum fe famiharem ^'Flautiani ejfe dueret ,.,ui fleriqiie omnes 
fere folent'Je ' fortunaiis bamìmbits fingere ; quoties amici pri~ 
mi ante alias intra vocali Tlnuiianum falutatum venirent , co~ 
mitari eos folebat ufque ad pofiremos canceìlos ; ó- quamquam 
fecretorum confiUarum particeps non erat ,tamen quod medius 
iht^r ‘utràfque fores marari epnfueverat ,, Tlautiano qftidem fo” 
rii' effe ^ Alerti autem exièrionbus intiis e£e videbiiur, ab 
tamque-Jaufam hfgis fufpeSìus' j uh ^ugebat^ fufpicionem , 
quod quum Tlautianus ^aìiquajtda, ^vidijfet ' in fomnis pifees 
quofdàm e Tiberi prddieuntes ad pedes fuos‘ accidijfe , 'refpon- 
deratfeum terra, marijque imperium babiturum . itaque re- 
legatsts in infulam ad feptem annoi fuH : ■ deinde revocatus , 
primujque ex \^zjpti!f hominibus cooptatftt in ordinem Sena- 
tofium , fadìus ejl Confili i ut Tompejus nullo aniè gefio Ma- 
gijìratu . Collui fu relegato 1 ' a. 205., però il'/uq ritórno 


CXXII. I. , y 
t'b) Vedali la Tua raccolta di Lapidi pag. 45<i 
Cc) Li*. LXXyi. nmm, j, . „ . ; . 


> .< 


cadde nel 2i2.> appunto quando Caracalla , dopo la mor- 
te di Cera , richiamò gli cAiIi , e non molto tempo do- 
vette palTare , eh' egli ebbe il Confolato , non certamen- 
te ordinario > niente dicendone i Fatti, ma jul/etto . Dell' 
altro Coerano , nella nottra lapida nominato , non lappiam 
pih di quello, eh' etta ci conta, e vana fatica iatebbe il 
cercare , in qual anno fofs' egli Prefetto di Roma , e C on« 
fole, e Proconfole , ed altre dignità avettt . B.n dico po- 
terli penfare, che forfè dall' Impcradore Adriano , quan- 
do fu in Egitto, quefti Coeraiii avellerò il lor nome, e 
prenome, b piacemi ancor di notare, che di altro Cce- 
rano Filofofo Egizio Ammiano (a) favella, ed Eunapio 
che Plinio (bjt e Tacito (cj nominano un Coerano 
di origine greca , ficcomc è tal nome , altro di Paro Plu- 
tarco (d; , e due, vivuti a* tempi di Minottc, Paufania 
(Oi di uno de' quali fa menzione pur anche Apollodo-' 
ro COi per tacere di cinque, o fei Coeranì, che abbia- 
mo nelle antiche Ifctizioni (g). 

Nè più liberali dille lapidi fono ftate le vecchie car- 
te nel darci Prefetti di Roma, dopo che il Corfini ebbe 
fo ni o il foo Libro. Imperocché fé uno folo ne fu di 
forrcrra tratto, in un bel marmo, ficcome vedemmo, re- 
gnato , un folo parimente da* Manoferìtti , che vanno uf> 
cendo dai più vipofti angoli delle Biblioteche, ne fu pro- 
dotto alla luce. Si chiama quefti BmiìiMOy c tenne la Pre- 

fet- 


(a) //». XXXIX. a. 

^b) Nel Caulofo degli Aat*rì del lib IL 
(e> Negli Aonali XI/. 19^ 

(éil Nell opufculo D* falntÌM tMÌmmlimm preflo al 6ae. 

<e) Ab. I. Mp» 4{. 

(f) iti. III. p0g. 90. dell adix. di Roma dell’ a. ifil. 

(g) Kiello II Fabrett iH. 306. V. , c il Muratori CLX>XXL 

g:, # lo S,OD nelle Mifceil. peg. )4i. p. <j).;ed è que&a uoa l.ntiioa 
Cieca foda ad oaere di Claudio aella C|kì di - 
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fectara T a. 458. e ooi to dobbiamo al celebre Codice 
Octoboniano , d' onde il rrafle , ed il pubblicò 1 ' Autore 
I della riftampa delle cinque Novelle inedite, che in elfo 

Codice li contenevano . E lì compiacque egli tanto di a- 
vet ciò trovato, che ne trionfò in due luoghi di quella 
^ Aia opera (a) , parendogli , che la cofa folfe , liccom' era 
veramente, di molta importanza. Ma pure io dico, che 
poteva il Cotlini aver polìS nella fua feiie quello Pre* 
fecto eziandio, come che niuno avelTelo ancora prodotto 
dal Codice Octoboniano. Perché le tenebre, in cui giace- 
va , non erano baftate per celarlo all' acutìfimo fguardo 
dell' incomparabile Tillcmont (b) , il quale ben conobbe , 
che quell' Emiliano a cui la Prefettura del. Pretorio at- 
1 tribuivano i libri ftampati , non dovea poter elTcr altro, 

che Prefètto di Roma: di che ottimo aigomento gli por- 

gevan le cofe , eh' erano nella legge a lui diretta , e il 

trovarli in quell' anno< altro Prefetto del Pretorio d' Ita- 
lia. Ed olTcrvò anche con maravigliofa felicità il medcli- 

I mo Tillcmont, che la Novella quarta di Mijoriano, la^ 

! qual compariva fcritta a Palladio, dovea elTcre a fialilio 

! diretta, il di cui nome ora vi. li può licuramentc refticui- 

rc coir autorità del predetto Codice, che ce lo ha dato 
(c). Grandidima lode adunque di quell' uomo dottilGmo 
reputar li dee 1 ' elTetli nel Codice Ottoboniano trovate 
quelle lezioni , che confermano il Aio retto, e vero giu- 
dicio : nè altro merito al trovacor loro e' rimafto , che di 
' bandire , ancor non volendo , sì fatta lode . E qui avran- 

no 6ne le olTervazroni , che intorno ai Prefetti di Roma 
nù fono venute facce gel difendere la ferie Corlìniana dal- 
le 


(a) Nella prefàs par. XLIIL j e ael cooieflo pm^, 107. 

| 1 >) Nella Vita di Majoiiaao art. IL, e pià diffUfameace sella ■«(: 
(a feconda a detta vita . 

(c) Nella detta, piefaaioae pa(p XLIII. , c sei costello so/. 
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le accufc (lolramenfe ad elfe date. Nc alcuno farà fenza 
dubbio , che non abbia ‘ comprcfa la piccola levatura dell' 
Accufatorc , e non 'gli voglia dir ciò, che a Cccilio , 
uomo di non maggiore fcicnza, Cicerone diceva (a): i^uam lon- 
tre tfi t$ ab bis rebus abejje arbitrare , quas nort trodo antea 
numquam cogitafli , fed ne nunc qutdem , cum in eas tngre~ 
deris , qua , & quanta fini , fufpicari potei ? 

Tag. lo. iin. 4. Ma poiibè m tutto quefto libro Ji fa 
un gran dtfcorjò ) Finalmente il Maeltro dopo di averci det- 
te di cosi rare, c nuove cofe intorno a Picfctti Urbani, 
non ancor fazio di mordere il morto Corlini , palTa a ra- 
■gionat delle Ferie Latine, e de' Sai;, e ne parla per mo- 
do da far vergogna a quanti furono mai fcritrori vecchi , 
e nuovi . Ma egli è poi ben moderato in quello , che 
fpirga , ed apre gli arcani della Tua nuova feienza ,-vemt- 
ta dal cielo, in’ pocbil&mc pagine, quando quell' uo- 
mo fcimunlto , e fazievole , eh’ era il Corlìni ^ fece un 
gran difeorfo in tutto il fuo libro per ripetere il già detto, 
e ridetto con molto faltidìo de' leggitori . Ma avete voi , 
Macftro mio, letta l'Opera del Corlìni ? Io noi credo già 
io, c n* ho ragioni da poter quali darne faramento . Tut- 
to il lungo difeorfo , di che voi riprendete quell' ottimo 
Uomo , non occupa più che quattro fole pagine della fua 
prefazione , ftampatt in carattere alquanto largo , cioè dal- 
la pag. XIII. alla XVI. Ed ha egli ellimato ben fatto il 
ragionare alcun poco delle Ferie Latine, in quanto dovea 
più volte mentovar nel fuo libro i Preferti di Roma Fe- 
riarum Latinarum caufa . Poiché , elTendo per tal ragione 
cofa pur convenevole, che in clT^ prefazion lì dicelfechi 
erano que’ Prefetti , lìccomc fi fa alia pag. XVI., XVII., 
c XVIII, non parvero all' Autor da tacerfi le Ferie mede- 
, lime. 


(■} Divi»at.‘in Vetr. top» 11 . 
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CiTie,* cagion delle quali furono i Preferti creati . Se tnc» 
glio ne favelli il Corlìni , o il pollumo Tuo Mac(lro,ors 
il vedremo . 

/. y. come fi fojjsro ora di fio f erta dalT. Cor fini ) 

(ima> e capitale accufa erede di aver qui trovjca il va- 
lente Oratore , e per imprimerla altamente nell' animo 
degli uditori la ripete , e la raddoppia alla p»g. ij- 
lin. 39., dicendo, che il Corlìni parla de' marmi Arun- 
delliani , quafi di un tefiro ad altri ignoto , e da Jui fiopcr- 
to , come pompofamtnie , e malamente Ita detto delle Ferie La- 
tine . Chi porri dirmi , fé cofhii creda egli AelTo ciò , che 
racconta? S' egli fel crede, per non fo quali tenebre dall' 
odio vcnategli , o per non aver letto il Corfìni , Jo gli 
dirò, che mi par di elTcre con qnel Regolo, orator mal- 
vagio , il qual 6 andava gloriando , ego Jugulum flatim vi- 
deo ^ bune preme: a cui Plinio il giovane giocondamente 
rifpofe , pojfi fieri ^ ut genu ejfet y aut tibia y aut talus , ubi 
file Jugulum putaret (aj Cosi egli , credendo di trovar la 
gola , li è in uno affai munito petto feontrato . Ma fé mai 
avelTe detto il falfo dolo malo y J'ciens y non baflarebbero i 
•fulmini di Demoftene a Tuo galligamcnto . E di vero , flu- 
diandofì collui di perfuaderci cai fàlfità con alcune paro- 
le Corlìoiane , che niente hanno che fare col Tuo intendi- 
mento (fventura, che fpclTo gli fuole avvenire) pochi fa- 
ranno, che fomma, c perverfa malizia in lui non veg- 
gano. Impollor peffimoi c dov' è quefta pompa, e que- 
lla tanto sfacciata millanteria del Corfini ? Efib non pensò 
mai , che alcuno potelTe a Tuoi giorni pretendere dì elTere 
il primo a feoprire la origine, ed ì millerj delle Ferie La- 
tine: ed avea pur tanto fenno da intendere, che non li 

f iotea, perchè ancor fi voleiTe, ricoodurre gli vomini al- 
e ghiande, e far loro fuggir dall' animo ciò, che ben 

L fa- 
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fjpcvano di quelle Ferie. Che fe afcolriamo la prova , che’ 
delia Tua calunnia reca 1 ' Accufitore, quali rifa non ne fa- 
remo? Confiiìc quella nell' aver detto il Coi Cidi : Hxc a d~ 
notajje nurte hbtiit , ut in depravato fvetonii loco voces Sacro 
Lacinarum /I me re/lilutas éc. hoc iìluflri Ltvii tejliitionio con- 
firmarem . Per vantarla di avere fcopcrre le Ferie Latine, 
balla l’ alfermare di aver rcllituito a buona lezione un luo- 
go di antico Autore , dove fon nominate . Dunque , fe qui- 
vi lì foflc parlato della creazione del Mondo , avrebbe il 
Corlàni pretefo dì averla novellamente fcopcrta^Ed è da 
notate, che non ha egli detto Lattnas re/fitutas , ms voces : 
lo che rende quelle chiariflìme parole ancor più chiare , ed 
al noftro Maeftro fa vergogna maggiore. Nondimeno io 
voglio elTcrgli liberale, e la fua calunnia non a malvagità 
d' animo atttibuire, ma piuttodo a quella niuna intelli- 
genza delia lingua latina , che in lui Tempre abbiam com- 
oiendata . 

Nè già penfi alcuno ; che molto piacciami 1 ’ emen- 
dazione del P. Corlìni , il qual pretefe doverli leggere in 
Svetonio ( z ) TrxfeBus Urbis facra , atque Latinorum : non 
parendomi con Tua buona grazia probabile, che abbia fa- 
vellato Svetonio, come favcliolH moltilliini anni dopo , 
quando il genio del fecole era molto diverfo . Poiché io 
dirci voloniieri, che Roma non folTc chiamata Sacra o 
nelle Ifcrizioni, o negli Scrittori prima del terzo fecole ; 
E forfè che il più antico monumento , in cui quell’ Epi- 
teto ritroviamo, è una lapida prelTo il Grutero alla pag. 
CLXXVII. I. la quale appartiene a' tempi di Caracalla , e 
propriamente agli anni dopo il 210., e 211. dicendovifi 
quell’ Impcradorc Britannico ^ e Tontejìce Majjimo^ che pri- 
ma non fu . Quella porca citare il Corlìni , e non le due , 

che 


' e*) Nella Vita dì Nerone (ap\ 7. 
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che puf cifj (a) , nel!< qual! non è Veftigìo di fai cofa • 
Però io efiimo, che fia iticglio di ritenere h lezione Tr«e/^ 
Urbit caufa Latinorum y in alcuni Codici dal Btroaldo tro- 
' vaca, c dal Burmanno, che d* infinite peggiori fpelTo ticn 
conto, negletta, fenza cercar correzioni, c mutazioni, a- 
vendo così detto anche Gcllio e fitnilmcntc una I/- 
crizion Gruteriana (e). Se 1’ arguto Cenfore aveìTe fapuio 
in ciò contradirc al Corfini niuno ne lo pombbe fgrida- 
rc , anzi ne avrebbe onore . Ts.Vw òfù rùv TÓrurrù- 

ruv ó'»T* , ÙMx Tcivra ÙTÓKf.iiiJ.m ■, pàpct-'/ync ^ p/xfst^fa, , 

Huic autem nullum video talium locorum ejfe pervium , 

fed abrupta omnia ^ praapitia ^ baratbra (d) . 

Un. IO. Trimieramente non è vero ère.). Invano i let- 
tori afpettcranno il termine di quella enumerazione, e ciò, 
che qui dicefi primieramente farà detto anche uff imamente . 
Ma venendo all' accufa ftdfa , ella è tale, che nonfolofc 
ne può confolarc il Corfini, ma conrentarfene , e compia- 
cerfene ancora. Perche il riputare le Ferie Latine illitu- 
zion di Tarquinio Superbo non è una propria , e fingo- 
lare opinione del P. Cotfini, o di alcuni minuti Let- 
terati , da lui troppo facilmente abbracciata , ma fenti- 
niento comune di quanti furono eruditi uomini infino 
ad ora, non efclufo nemmeno il Sigonio che Mcfitr fen- 
za nome ardifee di citare a fuo favore pag. 94 , men- 
tre recita egli medefimo quelle di lui parole ; Fe~ 
riarum autem latinorum recent ior aìiquonto fuit memoria , 
quippe qua a fuperb» Rege fmt injUtuta : ( t) Or chi 

L a vor- . 


(*) Pag. 41. rota ». 

(b) lib. XIV. cap. 8. . - ..... 

(e.; CCLXXXXIL 

(d) Demefieoe contro Ariflogitonei 

(e) E qoeflo ridice anche poco apprelTo 1 Hee autem fteJut a fa:: 
peri» Re^e rentvatum efit latinis etiam Feriit , qvai Remanui La'ìnujqite 
Topufui eommuuiter in S'cntt Alboutcelebraret , ut Jupra diaimus, 1 nfiirutn Ctft 
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vorrà folerare si fatti aceufazione, e fentirli poi an* 
che ripetere alla pag. ij.An. io. , come ua gran vitupero 
del cattivello Corfìni? Quanto furono ciechi , ed ignoran- 
ti , e poco accorti tutti i letterati di molti fccoli fecon- 
do r avvifo del Maeftro , i quali non previdero pili del 
Corfini , che , quando gli anni della falutifera Incarnazio- 
ne foflero al numero pervenuti di 177»., un cotal CritU 
co O£ervitore , sbucato da una grotta cimmeria , infegne- 
rcbbc dittatoriamente , che molto prima di Tarquinio ufa- 
rono le Ferie Latine, c che vi erano da tempo antichif- 
fimo! Ma veda il Dittatore, fe gli uomini dotti trapaf- 
fati difprezza, e rutti ha per niente, dì non incorrerò 
nell' odio de' vivi, niuno de' quali vorrà eficre ad una 
condizion tanto iniqua, che non pofia ignorar fenza bia- 
fimo i penficri de' poderi . Se però ci vivefiero ora que- 
gli Uomini grandi , i quali non erano veramente Profeti, 
mi bensì buoni Loie! , pregherebbero quedo Critico x_» 
diffinir bene, che fi voglia intender egli forco il nomedi 
Ferie Latine» Imperocché molto importa di ritenerne 1 ’ i- 
dc3,che i Romani già n' ebbero , preffo de' quali il Cor- 
fini , e noi le confidcriamo; acciocché fe ne formi- un ve- 
ro giudizio, e ben fi didinguano dalle altre Fede,oRau- 
nanze, che gli aatichillìmi abitatori del Lazio faceva- 
no. 

Un. a 8. e il filo Dionijio fr* i qut cititi ... vo intefi 
con equità) Plutarco adunque, e quegli altri Scrittori del- 
le cofe Romane fi debbono intendere fenza equità , e di- 
fcrezioae . La qual cofa fa veramente affai bene il nodro 
Mcffere, che non intende pur un motto a ragione, O 
qual novello Lucumone (1) guada, e corrompe, e a tor- 
ti, e contrari fenfi volge qualunque luogo di Aurore, fia 

anti- 


lueuments, dice FefJo, iominej ti ìn/Miim diSi , f"*d 

Itti , id f , infrfii facerent , 
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antico, (ia- moderno, la di cui olmlca fortuna alle fue:j 
mani lo rechi . 

Un. j8. ^ il più fofpttto)k Monfignor Guarnacci dee 
r Anonimo quefto bel giudicio , che ci da di Dionigi , 
e più altre cofcrcIJe si fatte. Quegli di necelfità dovette 
aver Dionigi in difpregio per certa grave moledia , che 
da* libri di quel Greco veniva al fuo vano, e ftravagantc 
fiftema intorno alle origini Italiche. Ma Dionigi non te-» 
me cotal giudicio , c prelTo gli uomini , che hanno alcun 
poco di falc in zucca fempre avrà maggior credito , o 
autorità , che le ofeure , e fallaci efprelfioni di alcuni Poeti, 
ed i vaneggiamenti di pochUEoii Autori di niun conto . 
Però mal fece 1’ Anonimo, c poco a fc ftclTo provide, 
anteponendo nella Storia degli antichi un fol uomo viveor 
te a tutta 1* antichità .• 

Un. \g. .A ehi intende le frafi dei vtccbj Autori) 
Mifera condizione degli Autori antichi non inrelì infìno' 
ad ora da alcuno ! Ma a chi poteva mai venire in men- 
te, che, adoperando' elfi la voce /»/7/r«err ,, lignificar vo- 
lelTcro rinnovare y inflaurare y accrefeere y c rendere alcuna^' 
cofa più celebre , e più pompofa } E che ferivendo tivio : 
Jam ludi y latinaque injl^rau erant : farebbcfi a dì noftti 
trovato un Cbiofatore , che' gli avrebbe data quella mara* 
vigliofa, c divina interpretazione , ludi y latinaque in- 
Jlitutx erant? Per intender fentenze tanto recondite, era_» 
d’ uopo afpettare quello nuovo Edipo, il qual però non è 
perfona Tragica, come quell’ altro, ma Comica molto. 

Un. ao. Dove dice nel luogo qiA citato , che Tarquinia 
le i/liiuì nel Monte Albano) Il Corfini non ha citate lo' 
parole di Dionigi , colle quali cfpone quelli 1* origine 
delle Ferie Latine. Ed in efle poi non è , nè poteva ef- 
fere la voce inJUtuere y fopra I* intclligenta, c proprietà 
della quale difpuca il Cenfore, c dà precetti, che Cari- 
fio, c Prifeiano non fcppcro. Fra i Latini, che adope- 
rar 
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rar ia potevano, il fo!o* Aurelio Vittore (ìJ 1’ usò (Ielle 
noftre Ferie parlando. Ben dico, che niuno, il quale ab- 
bia letto il quarto libro del detto Dionigi , vorrà ripren- 
dere della Tua opinione il Cor(ìni,c gli altri eruditi: per- 
ciocché vi avrà letto ben altro , che le fuppolie parole 
/e i/lUuì nel Monte Albano. Narra egli T iftituzione delle 
Ferie Latine cosi chiaramente , e precifamente , che il dar 
loro diverfa lignificazione da quella, che elTe ftclTc richieg- 
gono , e che rutti fempre le diedero , è manifcHa ftol- 
tezza . 

Un. il. con quejìa frafe inftituta: Feriat latina? Scc.) 
Se Livio, di Camillo favellando , avclTc adoperata tal fra- 
fe, dovrebbe veramente dirli ciò , che non vuole il Ccn- 
fore . Ma Livio non ha mai detto , che a' tempi di Ca- 
millo foflcro le Ferie Latine ijlituite: ha ben detto, che 
furono rinnovate, e rifatte, in/ìauraUy poiché non era- 
no fiate in quell'anno col debito ordine, e fecondo l'an- 
tico fcrupolofo rito compiute. 

Un. i6. Ma ebe vi fodero) Non è dubbio, che pri- 
ma di Camillo non follerò in ufo le Ferie Latine, ma è 
verillimo altresì, che ciò non appari/ce dal tefto di Livio, 
che cofiui reca . 

Un. 28 . Sacra tUis cibano ritUy ut ab Hercule inftitu- 
ta erant , fecit . ) Sacra eiiis .Albano ritu , Graco ( ritu ) Her- 
culi y ut ab Evandro inflituta erant, fecit. Così leggcli in 
Livio quello racconto . Quis tam ferretti , ut teneat fe , do- 
po aver confrontate le parole degli Scrittori , che ci pre- 
fenta quello Critico eccellente, co' fonti , d’ onde fon_ 
tratte ? Egli ha tante voglia , c cosi ardente di lacerare i 
morti, che non balla la più timota età a fcamparli dalle 
fuc mani . Ma perché reca egli quel tefto di Livio ? Dove 
fon quivi le Ferie Latine? 


(a) De K/>. illuftr, cap. t. Periat latina! prlmnt ( Tar ]uinios Su- 
peibui ) iaftiiuit , 
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^Jmpbora ctpit in/litiii : turrente rota air urceus e^it^ 
Cella, c fottil Dialettica è veramente il coricliiudcre , che 
a tempi di Rornolo fi celebravano quelle Ferie, perche 
ivio dica, che quegli facrificava agl' Iddii ^yllbano ritu : 
quali che il rito Albano fia lo ficlTo , che il Monte Al- 
ano. O vuol forfè il Macftro , che avendo Romolo fatti 
aerine; a t^tti gli Dei , da Ereolc in fuori , ritti Albano , 
CIO non polla inrenderfi, c vcrìficatri di altri ractifig,chc 
«I que delle Ferie Latine, nelle quali per altro fi onora- 
va il folo Giove ? Fino a quando infulterà coftui la pa- 
zienza de' leggitori ? 

//». 30. delle Fefh^ S aliar i) Quelle cofe ha il na-' 
ro Ariftarco dottamente copiare dalle Origini Italiche di 
Monfig. Guarnacci (t) , acciocché agli altri fuoi vizj il 
P aggio ancora s’ aggiunga. Nè già è vero, che Livio, 
c Dionigi in parlando de' Sai; da Numa introdotti ado- 
pcralTero la voce inflituire ^ avendo quegli (b) detto legity 
j «Tpate , cioè deftgmvit . Injlittnti bensì da Numi 

<‘itorno alla origine, cd iftituzionc 
de Sai; varie opinioni ebbero gli antichi medefimi, fic- 
come Fello (d^, e Plutarco (e^, e Servio (J) , c Dionl- 
8 ‘ (o) fanno tellimonianza . Ed appena riman luogo a po» 
ter dubitare , eh’ ciTi non folTcro trafportati dalla Grecia: 
della quale opinione non è da riprender Dionigi , corno 
Monfig, Guarnacci già fece, dicendo, elTerc quello Stori- 
co icraprc intento a rivolgere tutto ai Greci. Impcrochè nel 
libro fettimo, dov' egli argomenta , che i Sai; veniflcr di 

Grec- 


ia) libr. VI, cap. ii. p»g. n8. u» 

(b) lib. I. cap. ao. 

(c) Ad iEoeid. lib. Vili, verf. 28». 
ri) V. Salius. 

(*) Nella Vita dì Noma pag. tj. E. 

(0 I. cit. e al Terf. 

(g) lib. II, pag. 119., lib, VII. pa*. 4^4. 
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Grecia, ed ivi nìfccfTcro, ciò aflTcrma coll' autorità di Fa- 
bio Pittore, iriorico Romano, a cui è di molte magnifi- 
che lodi conefe . Ma bifogna diftinguere le varie Ipccie 
di Sai;, che al Mondo furono; poiché altra cofa eflì fu- 
rono prelfi Greci , ed altra fra Romani : e diverfi erano i 
Sai; , che al tempo di Evandro cantarono le lodi di Erco- 
le, da quelli , di' ebbero i Tufculani; c que’, che a Mar- 
te Gradivo diede il Re Numa, non erano gli ftdfi, che 
quegli altri, creati da OHilio, e detti Colimi; intanto che 
gli antichi affermarono veridìmamente , che Numa ifliruì i 
Sai; Quiriruli ^ ed Oftilio i Colimi ^ che Tavorii ancora, c 
Tallorii furono chiamati . Nè potrà forfè taluno trattenere 
le rifa, udendo dire, che quel Sacerdozio cominciò dagli 
Etrufei, non per altro argomento che per una parola del- 
le Tavole Eugubine, che dice TETTOMESALIER : cho 
ben potiamo reputare limili parole Etrufehe dxv[t»rx , non 
con molto maggior ragione, che quelle di Oemo- 
ftenc r Avverfario fuo Efchine non reputava. 

Pag. II. Un. 8. Livio ... parlando de’ Salf gli dice in- 
flituiti da Numa ) Abbiamo teftè fatto avvertire , che Li- 
vio non dice ciò, avendo folamence fcritto, che Numa_. 
Ealios XII. Marti Gradivo legit . Ma dov' è poi , eh’ egli 
abbia mai fcritto, che i Sai; derivalTcro dagli Albani ? Re- 
chili il tello, ed apparirà fubicamente la folita buona fe- 
de , e 1' incredibile accuratezza del nollro fevcro Cenforc 
nell' adoperare 1' autorità degli antichi : Firginefque Fejla 
( Numa ) legit ; olita oriundum Sacerdotium , & genti condi- 
ioris baud alienum . His . . . fliptndium de puhlico Jìatuit ire. 
Salios item duodecim Marti Gradivo legit . Non furono adun- 
que i Sai; di origine Albana , ma le Vedali . Nè quella-* 
volta r ignoranza della latina favella tralTc il Macllro in 
errore : imperciocché ha egli rubato il fuo alle Vedali , 
che fe! tenevano alTai vicino , per donarlo ai Sai; , che ne 
fono alquanto lontani . Nella qual cofa ha modraco il fuo 

acu- 
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acuto ingegno , e per miracolo (ingoiare ha fuggirà Ja_* 
sferza d'Otbilio. Tanto valor luo un fol difetto corrom» 
pc i ed e il poco lavio dcfiderio , che hà , di far travede- 
re agli uomini , quali che Livio non folTe alle mani di 
tutti. 

Un. X4. come fe fojfe aìlna ijhtuito) E così fu vera- 
mente, non fole per teltmioniaiiza di Livio (a), ma di 
Plutarco (b) altresì, e di Dionigi (e); febbene a quefti 
parclTc di vedere ne' Giuochi Confuali alcuna fomiglianza 
cogl’ lppocr»zt y che prelfo gli Arcadi erano in ufo (d^. 

Un. 15. Mi peraltro &c ) Tamen a malitia non tUJce- 
dis . Voi liete Mdfer mio, così deliro, che Calandrino n' 
è vinto. Se alcuno per avventura, a cui quella materia^ 
ila nuova , ne' tedi di Livio da voi mozzati , e nelle vo- 
ftre decilivc fentenze (ì feontri , vi terrà certamente per 
un gran Dottore, e da molto più del Corlìni . 

sj 4 d populum fbaleras : ego te intus , ó* in cute novi . 
Ma I quando aviò io redituito Livio a fe dello , che fa- 
cilil&ma cofa è, e fatta la temerità vodra palefc, non la- 
ri nemmeno ai volgo difdetto di potervi deridere. Livio 
adunque avendo narrato nei capo fedo del primo libro, che 
Romolo facnficò" ad Ercole Graco rttu iccondo l'idituz-o- 
ne di Evandro, nel Capo feguente racconta con molte pa- 
role , quale quedo facrilicio folTe , fatto ad Ercole da Evan- 
dro , e r occalione , che quedi ebbe di farlo, e termina 
dicendo : Hac tum facra Romulus una ex omnibus peregrina 
fufeepit : Per lo che non può elTcte alcun dubbio, che Li- 
vio non intenda di qui comprendere il foto Erculeo la- 
crilìcio, efclufo qualunque altro, e per confcgucritc le Fe- 
de Confuali eziandio . Fofeia egli medelìmo all' ottavo Ca- 

M po, 

(a) lit», 1. cap. 9. 

(b) Nella vita di Romolo pag. a;, 

(c) lib. II. pa^. P9. 

(d) lib, i. pag. U. 
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po, ragionando intorno alle leggi fatte da Romolo , dice, 
che perfuafo qucfti d’4aiprimcre nelle menti degli Uomi- 
ni maggior venerazione, e rifpctto per le fue leggi yè 
tffe •venerabilcm injìgnibtts imperii fecijfet , quum celerò habi- 
tu fe augujìiorem , tum maxime^ liSìoribus duodecim fimptis, 
fedi . ^lii ab numero avium , qux augurio regnum portende- 
rant , eum Jecutum numerum putant : me baud poenitet eorum 
Jententix ejje , quibus & ^pparitores , & hoc genus ab Etrufeis 
finitimi! , unde Sella Curulis , mule Toga prxtexta fumpia ej?, 
numerum quoque ipfum duèium placet . Ora lì confronti tut- 
ta quella narrazione liviana , colle tronche parti , e quali 
membri di efla , che il Cenfore ci ha polli dinnanzi agli 
occhi. Livio parla al Capo fcttimo del Sacrifizio fatto ad 
Ercole fecondo il rito Greco , c non gli è ballato nemme- 
no il dire una ex omnibus , perche non fieno da coflui le 
fue parole dillefe,c liberalmente donate non folo ai Con- 
Xuali , che fon ricordati poi nel Capo nono , ma perfino 
alle Fede Saliari , delle quali non gli occorre tener dif- 
corlo , fc non al Capo vigclimo , (iccomc quelle, che fu- 
rono introdotte da Numa. Livio afferma, che gli Appa- 
ritori , i Littori, la Sella Curulc, c la Toga pretella fo- 
no di origine Etrufea , c ciò lì trafporta a tutte le cofe^ 
fiere. Ma dell' ardimento , c della ignoranza , c fciocchez- 
za da collui in quello luogo mollrara noi non potiamo dii 
altro, che meno di quello, che, paragonando i veri det- 
ti di Livio con quciìc deformità, ciafeuno conofeerà da_» 
fe fleffo. Pure a lui fembra , che 1’ ulàre sì fatto meto- 
do lìa uno effetto del fapere la veramente prifea antichità^ 
t la ì/ìoria d’ Italia , e dell’ avere un intima lettura dei 
vecchi tutori yC dell’ intenderli profondamente , pregi tut- 
ti affai rari, c proprj del noflro dottilllmo, ed antìchi/Ii- 
mo OiTervatore. Della fanità del quale conviene ornai dif- 
pcrare, fecondo quella faggia olfcrvazlonc di Perfio (a) . 


(.’) Sit. IH. veil. Éj. 
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Helleborum fruflta J ìùm jam culis dgr» tumciit , 
TofcetUes vidcas , venienti occurrite morbo . 
ìin. i6. Non così hanno fatto &c.) Vana fatica farebbe 
r andar cercando vincoli, e legami, onde acconciamento 
unire, e connettere quello difeorfo inrorno al vecchio, e 
nuovo Lazio con ciò , che il Critico ha detto infino ad 
ora . Ma egli ha una cotal Aia uncinata materia , con cui 
le più fegregatc cofe, ed anche, fé vuol, le contrarie per 
modo maravigliofo lega inntme, e congiunge, invifibile 
a noi profani, a lui folo aperta, c palclc. Però non vo- 
gliamo piatir di quello. Ben poteva dirci, fc il fa , qual 
di tanti dotti Scrittori abbia confufo il vecchio Lazio col 
nuovo, elTendo cola ad elfi nota molto, c nell' opere lo- 
ro fpcflb tellificata, che altro fu il Lazio, quando Ro- 
ma governata era dai Re, ed il Aio imperio nafeeva , cd 
altro poi quando fu quello crefeiuto, e propagato d' in- 
torno . Certo egli non’ ne troverà di leggieri . Qual bi- 
fogno adunque v’ era di elTcr molefto al Sigonio , c re- 
carne tanre parole mal concic , che, fe il potclTtro, fug- 
girebbero da quella pagina fdegnolamcnte ? Chi vuol egli 
riprendere? A cui vuole infegnare? Folte fremii ventcs . 
Ed io penfo, «he il Sigonio forte fi dolga di cflcrc da 
colluì tratto ad involgere il pepe, e forfè a peggiore uf- 
fizio : che altro non è il merito delle carte dal Ccnforc 
imbrattate. Benché fe ne può tuttavia il valente uoiru-» 
confortare , avendo in tal difgrazia compagno il Aro di- 
letto Livio. 

7ag. 12 . Un. i. Si veteres in toc) Qui in hoc fludio .Qq- 
SÌ il Sigonio. 

ìin.%. Latium dufle.'c fuijfe) Se a quelle parole non 
■fi premettano le altre: Sic enim illi.... non fefpme difptt- 
’iant é-f. , il buon Sigonio non fi potrà fare incendere in 
•niuna guifa , quantunque abbia grandiffima lode di clcgan- 
za,^c di chiarezza. 

Ma 


ìin. 



lo. Q_umdcquic!em)Q^\ fimiltnentc p:cmctuC\- Jid 
ne omnes quiJcm , qui latium 'vetus incoluerunt , Lattnt funt 
vomii &c. 

Un. 1 1 . Diodorus ) Bifogna fapcre , che a quelle prc-' 
cedono le parole: ^obus r^qu'sj adjtinSh erant ^quico- 


ìx , quos ó-c. 

Un. E' qui da foggiugnere, memortx prò- 

didit a voler finirò il fenfo: cd è da rallegrarli, che fia 
quello r ulcimo tcllo datoci dall’ OlTervatorc- Impctochè 
ci liaiTi liberati pur finalmente da una noja gravilfima , 
qual' è il dover andare tratto tratto per libri a far rif- 
contri , cd emendare, e levar via i difetti, che 1 incre- 
dibile fua ignoranza, e negligenza reca ad ogni cofa. 

Un. 2j. Furono iJÌUuue purticolarmente per gU Equi., e 
per li f'oìjci) Sentiamo le parole medefime del Cctfim ; 
pjttum Tarquiniui ipfe »h ^qtiis , Folfcis , ceterifque LaUnit 
populis mpetrajjet , ut mito feedere certis quibufdam Jìatifque 
Jegibus cum Romano popuh devmcerentur , . . . vluSlor fuit ,ut 
ineunte vere quotannis in y^ilbano monte x Romants , JimuU 
qu: faderatii latti popuUi . .. Ferix commtwibus omnium fum- 
piibus agerent ur . Oti chi vorrà credere, che il Cotfini ab- 
bia poni gli Equi , ed i Volici in tanta grazia del Re 
Tarquinio, che in loro fervigio particolarmente voglia or, 
dinatc le Ferie? Non vi mette del pari gli altri Latini, 
c generalmente i Confederati del Popolo Romano , che nel 
Lazio- abitavano? Quali ciancio adunque cootra quell Uo- 
mo dotrillìmo narra cofiuì. 


Confidenti tumtdufque ^ adeo fermonis amari y 
Sifennas , Sarros ut equis prxcurreret albti ? 

Ma pur gli rimane una freccia, per fuo avvifo, acutilfi- 
ma,e gli pare anco di aver trovato il calcagno di Achil- 
le , c invoca Paride , perche gl’ infegni a non fallire . Itn- 
pcrcchè il mifero Cotfini dee avere errato ad ogni modo, 
a dannando , o piuttollo mollrando di credere, che gli E- 

quij. 
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qui, cd 1 Volfci cntraflcro nelle Ferie Latine. Dalle .qua. 
li il pofTcnte Macftro li ticn lontani , e con ferocia gli cf- 
cludc. E oiolto confidando nell’ a;uto del Sigonio , e di 
Monfig. Guarnacci , fembra a fcftelTo beato , & cedro digna 
locutHS. Ma fcqucfti ajuti noi gli rorretno , a che farà 
egli ? Primieramente adunque fappla , che al Sigonio già 
prima del Corfini contraddetto avea con fuflìcienti ragio- 
ni, e probabili il Cardinal Corradino, di cui fono le fe- 
guenti parole : Sigonio in hoc «jj'entiri band pofum. Ktm 
quamvis feiam ^ omnes. Folfcn ^é' ^qua gentis popnìos in la- 
tmis prifeis baudquaquam numeratos : attamen palam tfl , ple- 
rofque Foìfca , Sabina , & ^qua gentis foìemnes convenlus in 
cibano monte i & apud Ferentini Forum, feu lucum cum La- 
tinis prtfeis egijfe , ejufque populi meliorem portionem fwjfe . 
fa) Ciò prefuppofto , lì potrà dire , benché noi voglia il 
Sigonio., che i Volfci,. e gli Equi, dove fc ne traggaru. 
que' pochi, che non entrarono nella lega, intervenìlTcro 
alle Ferie Latine fino dal tempo della loro ifiituzione . Ma 
farà egli poi da fidarli, che il nollro Anonimo, a cui gli 
Scrittori tutti, cd i libri fono irati, e nimici, abbia fe- 
delmente interpretato 1’ animo del Sigonio? Procediaraa 
innanzi , ed il vedremo.. 

Un. ji. Folfci , & K^£qui , 6* Hernici étt. ad Latinas 
Ferias non admtttebiiniur ) Chi ha mai detto ciò? 11 Sigo- 
nio nomina i foli Equi, e Volfci: né gii di quelli mede- 
fimi generalmente dice, che ricufalTcro di andare a quelle 
Ferie, ma pur n’accctrua t[\Ji\chedat\o ,paucis quibufdam ex- 
ceptis , c fono que’ , che il Corradino afferma clTcre flati mol- 
ti , c la maggior pzxtt- , pìerofque re così fono quelli due dotti 
Uomini fra loro affarto'contrarj, ninno di clll volendo am- 
mettere alle Ferie tutti que'~popoli , nè tutti cacciameli ■ 01- 
tra ciò con molto giudicio , e fecondo il fentimcnto ,che da- 

^ gli 


(a) Tom, li vit. La. p. i}. 
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gli antichi fcrltforl fraevai difTc il Sigoalo ^ non inierunt , 
fe vocari non fermiferunt , indicando , che gli Equi , cd i 
Volfci non ci volcan venire, anzi che non ci volcano nem- 
meno eflcre invitati: dalla qual cofa non fegue , che , quan- 
do vi fi foficr voluti condurre , non potcllcro avervi 1 ac- 
ceflb. Per lo che il Cenfore, e non il Sigonio , efclude 
dalle Ferie Latine tutti coloro: e limilmente col Tuo fc- 
condilfimo ingegno -il noftro Ariftatco afferma, che non 
admittebantur 5 lo che il Sigonio non diffe mai . Ma fa egli 
ancor peggio : Agli Equi , ed ai Volfci aggiunge gli Et- 
nici , come vedemmo 5 contro 1* ciprefia volontà del Si- 
gonio , il quale in fui principio del leflo Capo di quel 
tnedefimo primo lihro apertamente fcrivc; Hernicos fnnius 
Suferbus Rex focietate dcvmxit , ac Lotinarum Feriarum f>ar^ 
iictpes fedi, E di quella ftntcnza ha egli un ottimo mal- 
levadore ficcomc fu km.pre , e farà degli eipditi efiima- 
to Dionigi'd' Alicarnallo, a difpctto dal ncftro leggia- 
dro Ccnlore , a cui fon certo, che perfino il Lafca , le 1 
avelTe potuto udire, avrebbe detto, ' 

Ceriban le Alofcbe all’ àquile far guerra , 

E $ Granchi voglion morder le Balene . 

Pionigi adunque così racconta. AxTlvuvvr/ciievlc'.'i 

0 '\U}KVU^ tTfer^uraro rrfòt rat Efw'xwv xoAti! , Tfc'f 

WtV , Tptxa/i'fjiejec xaxtlvfii? tti (pi^iui t£ , iCf ev/xf/zyjctii • , • 
''E*pwx.'« it àV«mj roiàr rì,v . Tà àt 

Tèv y^óvov Tz s'vyy.t [Jjvz rutt eroMrt fTfi^nui/ 0 izf‘ 
rmtet «ffex eytu nnìv ùvcSù^ui Papae/w)' re , 19 Aan'- 

lary , x} Oi/Witxax , tùv iyyiz^uu-'tv^v ut rvy cviifixyUv. 

T-rfjtienws /■atinr.ruf7i imperio potimi ad Hermeorum ^ ir l'ol- 
feorum avilates Icgatos mtfit , illos quoque ad amicitiam , & 
■fonetdtew mvttans , . . Omnts Nemici Jocietatem facere decre~ 
•veruni^ Ft previde cperam Tarquinius dans ^ ut f»:dus curi} 
iliis (tritatibus tblum fempiternum e (Jet , Jlatuit deftgnare tern- 
plum icn.tiìune Remarus ^ Latinis , Hernius ^ & l'oljiis ^ qui in 
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ficieuiem recepii fuirant (a). E fu quello il (crnpio di Gio- 
ve L.iziarc nel Monte Albano. Veramente, le dopo aver 
fentito Dionigi fi leggano le parole del Corlìni poco fo- 
pn recate, di leggieri pareranno tratte da quel Greco ; la- 
iciando eh parte ogni quiflione intorno alla quantità , e al 
mnnero de' popoli, che alle Ferie concorfero , e fi accor- 
drrono con Tarquinio , di che in qiicfii luoghi nè Dioni- 
gi , nè il Corlìni fa motto . E benché il Cenfotc gli ab- 
bia per gufi ambiJuc, potrebbe tuttavia il Corfini efier 
contento di quella difefa: ma rimane ancora a coftui uno 
feudo di vetro , che fa d’ uopo fpezzargli . 

Ultimamente adunque 1' Anonimo Autore delle Ofer- 
vizioni Critiche oppone il prefidio dell’ Amplilfimo Monfi- 
gnor Gnarnicci, dalle Italiche Origini del quale ha mànife- 
ftimenre tratto il ragionamento , che fopra il' Lazio, e le 
Ferie Latine ha tenuto con tanto nollro folazzo . Quelli 
dice ciò, che non diflfe il Sigonio , e i miferi Volfci , e 
gli Ermei , e gli Equi caccia lenzt rimedio da quelle Fe- 
rie, e del tutto gli efcludc. In fomma egli è prefto di 
fare ogni cofa in grazia del fuo falfo fillcma , il quale dal 
nollro g ocondiflìmo Anonimo Icrvilmcnte fi abbraccia, e 
feguc per la fui foinma imperizia nel giudicar delle cofe, 
e per la livida invidia, che porta alla fama del buon Cor. 
fini, a cui gli balla di dir villanie, quali che clTc poi fi- 
eno. Veliamo il fonte purilfi.no di tante nuove, e pere- 
grine notizie de’ tempi antichilfimi , che ci ha l’Anonimo 
per bearci recate. A'ta quejìi fono, f dice il Prelato (b) ) wia- 
di imoropr) di parlare, e intefi bene gli tutori, Ji ricava an- 
zi , che il hz>o antico ebbe rUtrettiìfimi confini, e FR- 

NlCl , ed I VOLSCI , e gli EQVl non vi erano da princi- 
pio y e NON ERANO AMMESSI alfe di loro Ferie latine , 

. E qui 


(a) Lib. IV. cap. 

(b) Lib. 1. cap. ». 


Digitized by Google 


96 

E qui pone le tncdcfìmc parole del Sìgonio, che cl ha da- 
re il valente noftro Ariftarco: pofeia conchiude , come co- 
ftui (iiQtitjU popoli ancora erano Etrufei ^ o aborigeni , come 
in amico h erano anco i hunt . Quii le ftclTc cole ripete 
appreffo ( pig. aaS. ) fcrivendo. B vero ^ che gli Equi ^ ed 
i f'olfei furono in appreffo connumerati fra i lattni .... ma fer- 
barono per maggior tempo la loro qualttà Etrujca , e non in- 
tervennero ni gli uni , nè gli altri alte Ferie Latine : il che 
è un iiuovo contrafjegno della identifica origine di tutu quefli 
popoli , i quali ben fpcjfo Etrufei fono chiamati dai l ecchi .Au- 
tori. Belliffimi Teoremi, fplendidi , maravigliolì : alla per- 
fezione dei quali altro non manca , fé non che li pollano 
dimollrare. Pur fi ftudia di farlo Monfignore , c dice (a). 
Che gli Equi , e i f'olfei f afferò veramente Etrufei , bafa il ve- 
dergli ammejfì ai Condì) generali della nazione al Fano di l'ol- 
tunna ^ come più volte dice Livio ^ ed altri. Ma una fatai dis- 
grazia gli è fenza fuo merito avvenuta, imperochc fra i 
molrilfimi luoghi di Livio, che gli andavano per lo capo , 
glicn' è venuto citato uno, che dice appunto il contrario: 
(b^ . Conjilia ad movenda bella in f'olfeorum , .yEquorumque con- 
filiis ^ & in Etruria ad fanum Foltumna agitata. Quella fola 
lìllaba ET rovefeia tutto, c fconvolge , ed a luo galH- 
gamenro racritcrcbbc di clTcr cacciata dal vocabolario . Se- 
para clTa , e divide i concili de' Latini da quelli degli E- 
ttufei , c mofira , che diverfi erano, c in diverfo luogo 
fatti . Un altra volta ancora 1’ inllancabile letterato tentò 
di darci tal dimoftrazione , cd i Falifci, dilTe, e i Volfci ^ 
ed altri popoli frano in antico efcluft dalle Ferie Latine per 
contraffegno , che non erano fra i 'medefimi latini , che già da 
gran tempo erano fegregati dall' agro Etrufeo , citando a farci 
fede di ciò Diontgi Itb. 7. , Livio Itb. I. e Sigonio de ant. tu- 
re 


(a) Lib I. cap. 4. Toro. a. pag. ix(, 
(b^ Lib. L Cap. i|. nella Nota» 
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re hai. Uh. i. c. j. , Come fc dice/Tcro quello, ch'egli af- 
ferma, i quali poi veramente nei citaci libri non ne di* 
con parola. Forfè gliene aveano data fperanza,cd egli ne 
rimafe ingannato, ficcome fra gli uomini veggiamo avvenir 
tutto giorno. Oltra quello i Falifci non Latini erano, ma 
verilfimi Ecrufei, e però non è maraviglia, fé non anda- 
rono alle Ferie giammai. Degli Ernie!, de' Volfci, degli 
Equi, e di quali altri vuol fra i latini, dovea la Tua fen- 
tenza provare: che i Falifci niuno tolfe all' Ecruria. Ma 
la fua malvagia fortuna non fu paga di fargli danno, in- 
fino a tanto che non ebbe polla nella mente degli vomini 
una certa dubitazione, ingiuriofa alla fua dottrina, alK A- 
nonirao fuo difcepolo certamente molella> fc fappia egli 
che cofa liano le Ferie Latine . ElTa nacque per quelle fuc 
parole: DtHa qutle (Repubblica d' Italia) benché forfè pri- 
ma degli altri Ji foffero gib difciolti i Latini , che perciò face~ 
vano i loro Conjìlj particolari apud Ferentinum , e fi chiama- 
vano le Ferie Latine ère. fa) Quanta differenza folle tra que' 
Concilj, e le Ferie Latine, lì conofeerà chiaramente, ri- 
guardando, che quelle, poiché furono da Tarquinio illi- 
tuite , divennero un comune confclTo de' confederati di Ro- 
ma , c quali un vincolo j>cr raUcrmarli nella concordia. 
Laddove i Condì; ad caput aqua Ferentina rimafero a que- 
gli , che non vollero entrare in focietà co' Romani . Ol- 
treché balla fapere , che i Popoli latini non celfarono di 
raunarfi ad caput Ferentina , èr imperium communi confilio ad- 
minifirare prima dell’ anno di Roma 414. , (b) é del Confolato 
di P. Oecio Mure , ficcome impariamo da Verrio Fiacco , an- 

N zi - 


O) Lib: I. cap. z. tom. I. p. irr.' 

(b) Il Glarerio ripotea ciò ad altr' anso, ed altri ad altro . Vedali 
n Volpi ael vettbio ìaxie al lib. XII. c. 4. ove a loogo, e molto acca- 
ratamenie ragiona della dìffereiisa , ebe fa tra le Ferie Latine ed i Coo- 
cil; al Loco Fereot|oo, e quefie a cisqae capi priacipal Beate ridace. 
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zi da' Comentar) di Cincio,* dai quali Fiacco (i) mcdeli* 
mo i' apparò . D' onde feguc , che dal tempo di TarquU 
nio fino all* anno 414. i latini fi raunarono al folito luo- 
go , celebrandoli frattanto dai Romani , e da' lor Sozj ad 
una ora le Ferie in Alila cima del Monte Albano; alle ra- 
dici del quale il luogo era, a cui venivano gli altri La- 
tini . Come adunque tali raunanze di cofioro , e quando 
chiamar fi potevano, non che fi chiamaflcro Ferie Latine ? 
Prima di Tarquinio poi non fi troverà mai quefio nome, 
fi cerchi pure quanto fi vuole. Se un folo lineerò tcfto di 
Autore antico ci folTc addotto, in cui fi nominalTcro le 
Ferie Latine, e cosi fi vedclTcr chiamate innanzi 1' età di 
Tarquinio, noi leveremmo fubitamente 1' illituzion loro a 
quello Re, c bugiardo reputeremmo Dionigi, c quanti 
altri Scrittori antichi, e moderni gliel' hanno attribuita. 
I! che fenza ciò non faremo, nè altri farà. Chi vide a- 
dunque dall' uom preclarillimo confufe le Ferie Latine co- 
gli altri troppo divctfi conci!/, cominciò fubitamente, ut 
nunc funt mores dubitare, ch’egli ignoralTe , che cofa 
elTc furono . A me tutte le Aie fventure difpiacciono 5 ma 
io non gliele polTo alleviare, blfognando anzi, che al no- 
firo Cenfor Aio Scolare io faccia intendere , che non gli 
giova r avere da lui pigliati i Tuoi poveri argomenti per 
vituperare il Cotfini , al quale non può egli nuocere nò 
colle proprie armi, nè colle altrui. 

Un. II. iftori» yAnte • Botmde» ) . Non iftorie, ma A> 

gni 


(a) Preflb il tuo abbteviatorFefloallaparoIaTrtrr^f.Ecconeri&tero 
Mccorto: P'«f*r mi pmrrmm nume Jmlntmtwr h , jui ìm Vrovimtimm PrmPr^- 
Nre , mnt Tr» Confiti* txit . Cufnt ni mtrtm m'<t fkifft Cintint im Lihn dt 
CO 'Julam fmttfatt dllumtt rtrum pttìm N/fW md Tnllnn t 

.Mlba dt!nàt iìtuti , nCgut md T Mntm Cmf T^puloj md 

fmemt Fnentìnm^ quti t!ì fub m*n e Àltan*, tnfiiltrf ftUtu ■, tt impcrUm 
tommuni (t’ifiht admiai/ìrar*. 
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gni trite •• Romulei fono quelli, che il Macftro Aio Monfi- 
gnor Guarnacci ne’ due Tomi io foglio delle Or«>/ni Itt~ 
lithe 

Trttttndo V ombre come cofa falda 
propone inrrepidamence, e infegna per manifcftc, e cer- 
tidime verità. Per lo che fogna T OlTcrvatore altresì, 
dando a sì facce cofe intera fede , ed ornandone , quaA 
con gemme , il fuo difeorfo . 

Mentis inefs , genio qutntum hìandiris imptt 
Ipfe tuoy vacuoque placent pendentia coelo 
CtJìelU , tenui fubftruSlt pulvere iurres ! 

10 non invidio certamente a coftui cotelìa feienza ancF> 
chiama, e rimociffima, e non dubito punto, che ancora 

11 CorAni , s' egli vivefTe, ed udiìTe le Aie clancie,ed il 

rumor, che ne fa, non ne dovcfTc piuttofto ridere, c con- 
tentarli di non fapcrla, che avergliene invidia* Troppo 
grandi ale a cosi alto volo fono richidle , le quali io non 
ho, nè cercherei di avere, ficcomcipiìi favj noi cercano , 
perAiafì , che il volo non debba tornare ad altro , che ad 
una vergognofa caduca , quale appunto fu quella d’ Icaro 
lAnte - Romuleo . * , -■ *• 

•* Non wrrel per altro, che, avendo io riprefo il no- 
ftro Anonimo , perchè abbia giurato nelle opinioni di Mon- 
fignor Guarnacci, mi veniflTc quella malignità rimprovera- 
ta, che io detcfto in altrui. Imperciocché penferà forfè 
taluno, che fia una efeufazion grande per 1’ Anonimo 1’ 
aver gli errori con si fatto uomo comuni , Accome una^ 
volta quegli, che erravano con Piatone , pareva quafi,che 
fion erralTcro. E di vero, dirà quello cale, quando fu 
mai libro alcuno piìi delle Origini Italiche commendato ^ 
Parve compollo da una nuova Sibilla; c tutti gli eruditi 
Io venerarono alramence , degnillìmo di Angolare onor giu- 
dicandolo. Tal di loro chiamò 1' Autor Tuo Genio delV 

N a antica 
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»ntict Etrtfria (a), e tal altro nu<y\}a Colombo ritrovAiore di 
un mondo novello-, lafciando dare infiaiti clogj men rari. 
Il Lami poi , oltre 1’ averlo agguagliato al Colombo , lo 
antepofc al Dcmpftero,al Buonarroti , al Maffci,al Cori, 
al PalTcri, all' Olivieri, al Mazochi, Uomini tutti dot- 
tiflìmi, e di gtoriofìlfima fama, i quali prima di lui 1^ 
antichità Ecrufche illuftrarono fb). E principalmente il 
commendò del fuo valore nello intendere , c fpiegart gli 
Autori Greci , e Latjni prr maraviglioro modo , cd a lui 
riferbato: intanto che non dee parer vanità ciò, eh’ egli 
ndfo promife dell' opera fua a nome dello Stampator Ven- 
turini (c). Tante, e cosi fplendide lodi, e cosi rare non 

po- 


ri) PafTeri Vtmlif, ai Dimpfitram in tp. itile, p. V. 

(b; Novell, letter, Fioreoiioe del ij€S. pag. 66j. Dorè il Lami, 
dopo «ver nomioati i predetti Amori , foggiaoge •• 7ftn vedo mftnna, 
ft nm Manti. Cuarnetei , tbt f fim ateinta a trnttare in manìtrn vtfla , 
ti ampltffiaia dtlit aripni prime ie^^ BtrnfeU . ,’Han veit cM nbbim 
ir.it%na(amtntt atverttt/ unti pagi H mtlchi Strltttri riiuarinnti la pO" 
palazione Ttfeana, t le fnt intraprtfe mtmartnit, ma ebe (tao tr af turati , 
• tht lana fiati maJe inttf, ti applicati m eii naa eanvruiva^ ft men il aa- 
ftra eh Striuart Valatirrana , Egli lo «vea ( ptg. «^8< ) chìàfflato muava 
Calemba Bec. ed all» (ua opera area date le legaenti lodi ( pac> 

647.) Optra muava, iafigatt • mtmarania dtl etltbtrrima Maofig. Gum- 
nacei , ,/ quale 'oailt far vaiate im tffa , a qual legna arrivina le ferie , t 
mtiiratt rifitfieù fugli interi aatitòi Greti, e Latini, e feueprire , per H“ 
re Coti, UH Hutve mondo agli atcbl diglr eruditi J^uefii belli auttti ieb- 
la eanttmplaz ant H Monfignar Gmamatti, e-it toafraata , tbt ne feti ed 
fafi irgli Àutari antiebi Greti, t Latini ..... la (tetra attargert, ebe tU 
Scrittori inttrmti), t maierni avtane trafeurate le giufie, e iebile rifltlfi»- 
ni , ctngttturt , e tanfegueuze, ebe avrebbero dovuto itiurre da quei lauti 
indizi liftiatiei dagP Ifieriti più antiebi , ti autetevali , al ' centrarli de 
quali bt peufata malto, ma infuffifttntemtntt , Dioailio d’ AlicarnalTo* •• 
Ceti felictmtntt navigando II N. A, in un Oteana quafi ineegnita arriva 
più benovventu-efamentt al parto ir! vero . > i , _ , 

(c; Nelle dette Novelle dell’ anno tìbj.mnu 49. pag. 771. >l ***“ 
niftfio del Venturini dice, elTere le Oiflertazioni di MooGg. Guarnac- 
ci il prodotto d una incridibile fatiea-, a d* un* imminfa Itttur* di tutti ì 
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potranno coprir pociri etron? Non verranno anzi in dif«- 
ù del buono Allonimo, il quale fi è gettato del < tutto 
nel fiftema dèi ohiariffimo Prelato; nè ha creduto di po- 
'Cer ritrovare miglior interprete per gli antichi Autori? Non 
accuferanno d' invidia colui , che biafimi , e derida fenaa 
recar grandi argomenti tutto il fi(lema,e chi lo addotta, 
afTalendo con piccola truppa una forcilfima rocca? Così 
qualche riptenfor nofiro dira. 

Qiiefia riprenfione non è veramente da difprczzare . 
Imperocché le molte" lodi date a quel libro perfuaderanno 
a coloro , che non lo hanno ben cqnfiderato , non poter- 
li chiamar vano , e falfo il fiftema quivi propofto , ficco- 
me abbiamo noi fatto. Però tali perfone brameranno al- 
tre ragioni , e maggiori della noftra fentenza , e in que- 
’ fto mezzo non vorranno predarci fede. Bifognerà . dunque 
al defìderio loro , c più al noftro onor foddisfare , fa- 
.cendo: manifedamentc conofccre, che il Cenfor del Corfì- 
.ni ha fcclco un Maeftro degno di fé , e che niuna cqfa 
per me fi afferma, che dimoftrar non fi polTa affai bene. 
A ciò il Cenfor medefimo grandemente mi fpinge col Tuo 
lodar tanto le Origini Italiche fa^,e tenerle in luogo di 



pi» »*ttéi, t tlttfici Jutfri Grrti, t Latini. Soggiange (pag. 77>.) £’c«- 
f» mirabile , t pitnn di reeeifdit» erudiziane II ’-vedtrfi &c, chiama le au- 
turiti degli Scrittori,' ette qttefti addice, aaterita quante decifive ,altref^. 
tante inneffer^ai^fiilrat ( j»ag 77J.) B’ continuato il Uanifi/ie dell’ o- 
pera Guarnacciaaa al num. jtoj e 5t. , ed alla pag. 816. afierma, cho 
tutte le cofe, ed i rateemi tutti di ella (ene appegglatl iu ogni parte ad 
auterità pretìft dtLlttfc^ Scrittoti , e fptcialmtnte Grtci : e non parlai 
( Moohgoofe n*H prova , ebe eolia becca di ejft : talchi piene di Greche 
citaxhni lena le dette Hete in pii di pedina j tome piene ancora dt fimiU palji 
latini I e qunlehe volt» Eiru/il, e quakbe vetta ante hbraici , 

(a) I^lle Ofleivaziooi Critiche fui Giotaale Pifano pag. ii.; Sao- 
piarne, che quifte. Libre è flato mette applaudite in Italia s pag 11, — 
tutti gli ERtatti tt Italia le temmendarone fincereunentt = pag. r#. s 
Molte , e ferie troppe ne parla il mende e-udito s: pag. 5S. — L> e tpini /, 
talitbt di ìtienfii, Gn ir n atei , , avevaw già fiabilite la lere fiima itti cen- 
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oracolo, e con clTc afTalire il Corfini. Infultt coftui ro» 
qmtjlo fàntsfm* (a) con qucftc ombre, con ^uefti fogni, 
e gli pare di ftar ficuto , ricorrendo al prefidio de' lor lo> 
datori . Ma egli fi conviene oggtmai Cornicum ùculos con» 
figerc y e levare al maligno Uomo si facto prefidio, e a 
qual altro adoperar lo volcfie. Non invidia, o malevolo 
animo mi configlia: di che le verità manifefte, che met* 
cerò dinnanzi agli occhi degli eruditi , faranno ceftimoniao* 
za. E quelle medefime io tacerei volontìcri , fc la follia 
deir Anonimo, e la giulliffima caufa, che difendo, mcl 
permccccircro . Efporrò adunque molti, e graviffimi errori 
da me nelle Origim Utlicbt ritrovati , fenza tener conto 
de' più leggieri , e fenza riguardarle troppo minutamente: 
i quali inficme cogli altri, che abbiam già veduti , potran- 
no a ciafeuno baftate per formar di efie indubitato, e fi- 
euro giudicio. 

HelU Introduzione pag io. fi legge „ Plutarco fta^ 
■ „ quelli vecchi Scrittori {italici) rammenta Diocle Pepa- 
,,rezIo„. Ma Plutatco dice, che quelli fu il primo tra 
Greci, che infegnb la lloria di Romolo più accura- 

ta. Però non fu altrimenti lllorico ante - Romuleo \ ficco- 
me qui fi fuppone, nè lo furono certamente quali tutti 
gli altri, che in quello luogo fono citati. Quivi leggia- 
mo ancora. „ Qucftc due nazioni '(7<* Greca y e la Romana) 
„cmu!c allora (fitto ^ugufto) in potenza,, e ih 'dottrina, 
„ perchè la Grecia, ancorché vinta, fpargcvà a .Roma vin- 
„citrice lumi in quello genere rirplendeatiffinai &c.: Se la 

fSre- 

tt*f di tutta r Italia; fpeeialmtute poi <• avevano ftahllita io Tofeana , • 
me fa ftde l' Eftratto, anzi ^li Sfiratti InngUIJImi deR inpgne Uro Dottor 
lami, thè Cfr .,. io prefirifie a tutti gli altri Scrittori in tal materia 

tSc Coti hanno detto tutte le altre Gazzette Letterarie , ■ e tante Diffèr» 

tazioui , e Libri poetici , eie dipoi fono efeiti ; anzi le IlaHebe Tiaziom tue» 
te quante , r le j€lpi, e fino la Sicilia (eie prima altamente il negava) 
abbraccia ogni fuo principio tre, 

(aj Dette Oflervar. pag, ja. ' * • ■ 
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Creda era viat» ^ come poteva effcr emula in fotenz» del- 
la vincitrice ?• ' ' 

Pur ivi, e nella figgente Anzi vi era allora una 
„maflima ingiufta, che pure ce 1 ' attefta T. Livio, ch'e^ 

„ una nazione vittoriofa airumefle fra le altre fpoglic , e 
„per cosi dire incorporalTe i titoli, e le glorie delle na- 
„zione foggiogatc, c che più non avevano forza da ri- 
„fcnrirfene„ Ecco le parole di Livio nel fuo Proemio,, 
che dall' Autore li iìkgiao.;s. Et , Ji . cu* 7o/iilo licere of or- 
ici confecrsre origina fuas , ie ad Òéos referie òiuEìores ; e a 
beili gloria e/l Tofulo Fontano, ut, cum Jìtum, conditori/que 
fui parentem Martem fotijjitnum ferat , iam ''hoc gentes. buma» 
na patiantur aquo animo, quam smperiunt patiuntur: Io non- 
iftò a comenrarc si fatto tcfto, ed a fpiegarlo, nè a mo- 
ftrarc, che nulla dice di ciò,, clic vuol Monfignore, poi- 
ché ciafcuno , a cui non Ha- la' favella latina nimica,.!* 
intenderà fubitamente. Aggiugnerò folo, che le predette 
parole vengono dopo le feguenti lenza intervallo: Qua 
ante conditam , condendamve Urbem poeticis magis decora fa~ 
huhs , tjui tncorruptis rerum geflarum monumentis traduntur, 
ea nec affamare , nec refellere in animo e/l . Datur bac venia- 
antiquitaii , ut mifctjtda. Jmmona divinis primordia Urbium au» 
gutUera faciat. Le quali ho qui volute recare non fola- 
muitf per rendere più chiaro il fenfo di quelle, che ad- 
duce il Prelato , ma per fargli ancora comprendere la va- 
nità della fua feienza ante- Romulea , la quale li vanta di 
«vere ora feoperto, e trovato ciò, che a tempi di Livio 
oc lì fapeva ne potevafi pur fapere 

Tom. I. lib. 1. cap, a. pag. 88. ,, Vi c fiata proba- 
„bilmcnte io Italia una Città chiamata Cetbim . . . . 

„ quella Città non è Hata nel Lazio, come ha creduto il 
^Maffeiz: E nella nota (\) della pag. feguenre „ Il Maffci 
„0/ferv. Lett. T. If'. pag. 114. narra con Dionifio unaCit- 
„tà chiamata Cetia- nei Lazio, ed il Maffci fortunato an- 
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„co nei fuoi 'errori è ftato da altri fcguitafo in tal crc- 
„denza. Dionilio d' AlicarnafTo non parla (come egli di- 
jy ce ) nè di Cetis , nè di Cetbim y 'ma di Sczza , o Sezze . 
„Oionifio nel Tuo originale ora la chiama , cd ora 
yyCéSriuy che avendo il figma majufcolo fatto, come quait 
„noi formiamo la noftra C, è ftato per inavvertenza di 
„ traduzione, o di ftampa craferitta Cr/M, quando dice 
„ per Io più Setta .... II Traduttore ancora qualche volta 
,, r ha chiamata Cbetia , c qualche volta , c per lo più Se- 
yytUy coffle può vcdcrfi in Dioniho Uh. V. 525., e 
yylib. Fili. fag. jrop. verf. 9. edit. Franco/, an. 1586. Tal- 
„ che r equivoco è tutto del Malfci , e di chi lo lìcgue . 
„ E di più quefta Setta , altramente ancora chiamata Setta 
yy 7ometia , nei tempi antichiffimi non era nemmeno nel la> 
„zio » ma era tra i Volfci, e dei Volfci: ai quali la tol- 
„ fe Servio Tullio , come leggiamo in Livio lib. I. Is fri” 
yytnut Foìfcis bellum in duceritos anno: amfìius fo/I. fuam ata~ 
yy tetn ntovit ; Suejfamque Tometiam ex bis vi cepit . Talché 
„ giammai.... è fiata nel Lazio una Città di quello no> 
„ me „ La voglia di riprendere il dottillimo Maftci ha in- 
trodotti io quelle parole di belli , e di molti errori . I. Non 
fu mai nè probabilmente , nè improbabilmente in Italia Cit- 
tà alcuna chiamata Cetim. IL Nel lazio fu verameute Ke* 
ita per la chiarillìma teftimonianza di Dionigi, nè impor- 
ta di qui cercare, dov' ella folTe, che non lì sà, nè bi- 
fogna accufare i Manoferitti, che tutti hanno KfS’'«conun 
bel Kappa ynon meno che tutte T edizioni, anche quella 
del ij8d. , leggendoli folo in quella di Lapo KotIm. III. 
Il Maffei non fu il primo , che ciò aftermalfe . IV. Prima 
di lui Samuele Bochart (a) avea fcritto : In ipfo latto Urbt 
K«t/« Cctia apud Halicarnaffeum una e féptem Urbibus a Co» 

riolo” 


(aj Nel Caoaaa lib. III. cap. j. 
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riolétno cajftis. Ed è di aofarr, che da qucfto ftcHb capu 
colo del Bpcharc ha traete Monfìgnorc alquante cofe per 
quel- ilio Cetbim. V. 1 | Cluverió^ avendo fatte aliai con- 
uderaziooi incorno al tello di Dionigi, dlmodrò /che non 
4>otèyalì^quivi parlare di Sezzc (ì)y e conchiufe pofeia co- 
si . Quodn0m autem tlìud futrtt opptdum , ittm an fatis fa- 
nuaty tmorruptumque Jit vocabuìum y baud faitlc quis dixerit , 
ifpag. loaU.}. yi. In ninna vcrlionc di Dionigi tiovafi 
Cbcttty ma fempre SctUy e di ciò furon cagione Sigiftnon- 
do Gelenio ed Emilio Porco, i quali credcccero di dover 
emendare Ztfnx», nel che, come provò il Cluverio, mal 
ìs' appolcro. VII, Dionigi, alla ,pag. 326. favella efprclTa- 
. mence ri* Ltinw de' retini ; onde quei luogo non ha pun- 
to che fare, coll' altro fpcttantc a Ceti» della pag. 509. 
Vili. Setta non fu mai detta Seti» Tomett» . IX Nè Suejfé 
.Pometia ebbe mai nome Setta. Non le ne recherà efempio 
.alenilo , fe fi cercalTc per un fccolo del continuo. X.Tar- 
quinio Superbo, e non già Servio Tulio, fu quegli, che 
]toifc a 'Volfci quella SuclTa. XI. Parla de' tempi del Re 
Tarquinio Dionigi, e nomina Ceti». La quale, a volerla 
anche dir Setta y o Suejfa^ o qual altra Citta fi vòglia de- 
gli .Equi ^ e de' Volfci* dov*« dirli ad ogni modo polla 
Bel Lazi». C Dionigi medefimo in due . luoghi, parlando 
delle' Città prefe da Coriolano, tra le .quali novera Cena, 
le chiama i.’To'Atte t«». AaT/wi» . . 

' • Ivi pag.. S'p, „ . Dunque la Scrittura ci dice ^ che dagl* 
„ immediati figli di Noè fi popolò tutta la Terra -Sem po- 
„pólò r Oriente, Cam le parti meridionali, e Jafetl'Oc- 
.„cidcntc. E fempre yiù vedremo ,. che quella popolazio- 
„ne occidentale comincio dall' Italia.. . . Dunque o Noè, 
„o Jafet o .Cethiffl comingatooo. la loro popolazione dall' 
, ' O ■ ^ ■ „ Ita- 

‘ I • • 


(a) lui. anttq. lib. U. c*|ib 1^ fig. cap..t.pac. 1021. 
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Italia . . . : . Talché Giano , cioè Noè , o Javan i o Japeto 
(^c) vede per altro, che alcun di loro ha popolata I* 
>, Italia , e r ha popolata prima , che la* Grecia. Balaam è 
anteriore, o 'almeno è coevo di Mosè.... Balaam, dif- 
},fi, nomina efprciramenrc 1' Italia. Dunque anco Mosè ^ 
ftenforc ( del 'Pentateuco ) con quella parola Cetbim inren- 
„ deva originatmenre 1' Italia.... dell' Italia adunque par- 
’ i, la crpreiramcntc Balaam nei tempi di Mosè . Che vuol 
,, dire, che i vecchi, c primi interpreti del Tefto Ebreo 
„ quella parola Cetbim T hanno prefa ncCelTariamcnce per 
„r Italia^ f^àb\ bic folut bomo ejìf qui feiat ehvinitus : ( 3 ) 
La vemita di Cetbim io Italia, ed il lignificare' Italia un 
tal nome, fono i due cardini ,. fopra i quali pofa T edi» 
fiero delle Origini Italiche . Però T Anonimo OlTervatorei 
difcepolo , e feguace Fedclilfimo del Prelato di grandiffima 
ira s’ accefe contra i Giornalifti Pifani , perchè non vol- 
lero predar, fede a quelle baje, e diflero , che nell' inve- 
ftigarc così fatte origini, e per tal modo, ben farebbe 
chi iafcialTe da parte la Scrittura Santa . Ed oltr' a que- 
llo , abbreviando l’opera del Maellro, fcrilfe (pag. jp.). 

La Scrittura dice al cap. X. della Genefi , che Japeto 
„ portò la Tua occidentale, c prima popolazione in ; 
„c quello Cetbim al capo. 34 . de Numeri lo fpiegapre- 
„cifamentc‘, e unicamente per T Italia, e lo ratifica io 
„ molti, e molti, altri paffiì nci quali chiama 1' Italia 
„ Tempre Cetbim....'. Così $. Girolamo in molti altri paf- 
„ li , e così tutti i vecchi facri , e Tommi Interpreti con- 
„tro le vifioni del Calmcc, e di altri recenti Scrittori, 
„ intenti Tolo a rovefeiare il tutto, e Tpecialmente le pri- 
„lline glorie d' Italia,, Ora a voler dichiarare, quanto 
falTo, ed alTurdo fia quello racconto bifognarebbero mol- 

^ te pa- 
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fe pcrolfif t fplegliiofii dc'.Tefii^dcllaScritfura,nc'qua« 
li è. la, voce Cetkim. Ben, dico apertamente, e fodengo , 
che la Scrittura niente contiene di tutto ciò, che, vuole 
il Chiarifs. Monlìg. Guarnacci , e novcllainence il Aio Sco* 
lare: che da elTa non polTono. trarfi per modo niupo le tan- 
te confeguenze che quegli a forza tralTc ; e che non fi po- 
trà dimoftrare giammai , che nectJfarUmctUe , efprtjfamtntt , 
trigith^mentt , freciftmenu , ed unicamente la parola Cetbim 
iOi alcun luogo .de' .Santi Libri debba voler fignificare 1' 
Italiana)» E quéllè cofe, che conrra il Bochart intorno 
• tal materia fciific il G^imcr , fono ben altro , che vi- 
i O a fiijni . 


(a) La lafioac, che «ode S. Girolamo a metter I’ Italia dove nel 
teRo Ebraico é Ctibm^ di;coflandofi dalle altre verrioni, (i prò ir ten- 
dere da lui medefìmo , che, comentando Ezechiele, al capo v\. in cui 
leggefi de InfalU Cbettbim, IcrilTe: ^uté *w in Ualiam vertimui, en té 
rtpimt , Grada prepinquiot 'ejl, emntt OttUtntalinm rv/*/ar«M par» 
Ut inttlUttntti . Così anche Teodoreto fopra lo Aedo luogo ptr Cttar , 
dice, ftat ad Orìtattm tentti dttUrat , ptr Ctuhtm ai Oteidtnttm. Ve- 
daO ciò, che intorno a quefla parola ha ottimamente fciitto reruditil^ 
fimo P. Bardetti nella Ina .«p,eia d»' primi abitami i Italia pare. T. 
artia. 4. > darihi qrnre'recheremo qui folo le leguenti cefe . „ Come adoiT 
„que aedla Vulgata fi legge egli dr Italia} Si legge, perciocché S. GiJ 
,.rolaiBo, come avea fatto Eufebio, e forfè Giulio Africano, ha vola- 
„io in <]t>el luogo fpiegare il redo. Le parole ttiiad Cbittbim diparti 
p Cìlitia, de parte Cjpri dt Oeeidentt a più d* una regione fiicevanpen- 
Mfate.a.. Ora per ederfi adoperata cosi, può egli alcuno valerfi del Te- 
,,flo de’ Numeri contro di noi? L’ Italin non vi é per niun contoder- 
Cbittbim : vi d ai più confufameate accennata, come poda dalla 
n parte de’ Cdf/r/« : farò Tempre una vanità volerne inferire, che in 
„Iulia venidcro i Cbéttbim, e tutta, o ia parte U podededero. „ Fa- 
vella ii valent’ uomo di altri Tedi della Scrittura, ne' quali trovai ta| 
vocabolo « negli Articoli e d# , e fempre, che I* Italia non é per edo 
fignificaia più, che qualunque altra parte Occidentale. La qoal Co^a 
fembrerà lenza dubbio agli eruditi adii manifeda: madimameote non ro> 
tendofi del contrario avare argoisenio da S. Girolamo , come vadem* 
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fioni . Sono folldiflimi irgomenti , fono ragioni «fottlflìtnc; 
alle quali efovea il noftro giocondiiiìitio 'Critico ! opporre 
•uguali 'ri/pofte-', e non' villanie. Il Cluvcrlq'(a) altresì hà 
lungamente confutata 1 * opinione, che ora T Eroe dell' 
Etruria difende, nata, com* egli' dice, Siculo fam'/imbar^ 
baro , provando , che Cttbim nella Biblia non vuol mai 
dire Italia , ed ha efaminari per minuto tutti qOc* Tedi ; 
he' quali tal voce fi fcòritra j c finalmente hà terminato 
il fuo difeorfo, afil-rmando , clìe'dclla Italia nulla' iH 
tris antiqtti faderis Libris ex/lat menìh ^ mjì qita' in ^fvpra* 
feri prò rerum Macabattarum loco fub Romahorum nomine fa- 
fìa efi . (c) fiidcrà dunque inviare i nodri Lettori al 
Calmet , ed al Cluvetio, per tacer d' altri Scrittori ; poiché 
io non dubito punto, che non debbano elTerc dalle loro 
ragioni interamente convinti. 

iu; pag. 90. ,y Alla Grecia è parimente convenuto que* 
,,do nome (Cetbim)y ma alTii podcriormcnte . E fe vo- 
„gIiamo udirne .la ragione da Giufeppe Ebreo ,quedo ef« 
„ predamenre dice , ebe intanto quejìa voce Cethim fi è ad- 
„ dottata alla Grecia (ma nei Secoli pojìeriori ) , in quanto cbt 
„ f Greci nei detti tempi piti baffi ripieni di fallo , e di potere- 
yyZa anno ufurpaii 'i vecchi nomi degli altri y e fi fonoappro- 
yypriati quelle glorie y che convenivano ad altri .luoghi . Auree 
„ fono quede ,* e adai lignificanti parole , e mill' altre fi- 
„mili ne troviamo in altri Cladìci Autori; ma nè quede, 
,, nè quelle mai e poi mai avvertite dai nodri chiarii e 
„ podcriori ingegni, e anco interpreti del Sacro Tcdq„ 
Non e vero, che la Grecia fiali detta Cetbim affai pofle- 
viormente; perchè Flavio Giufeppe (d) racconta, -che da 

t . < 1 . Ce-‘ 


r*ì I. c. lib. I. cap. «. 

(b) paa- 17. lin. {4. ivi. ' 

(e) pag, 40. lio. . ri I,’ 

(d) Nelle aatichka Citulaiche Ijb. a. c$p. 7* 
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Cetlhm fìgHo.di Javaa fu >i\ Ifola di Cipro dhiamata Ce- 
tbim y c che per e(Ti gli Ebrei chiamano Ceibtm unte 'le 
I^ole, e luoghi oiatitimfi Chi: potrà poi tal! aqme a tut- 
ta la Grecia attribuire^ eome ilio! proprinà Sono fotfàJiel- 
la: fola Grecia le Jfolcy c i) Mare K OTàn <e(Ti non era al- 
tro paelc« che Cipro ^ Oltr* a ciò non lo prefero i Gre^ 
ci dall' Italia « fecondo che il. nuovo aminirabrl lìftcmavoc- 
«bbe ? Ma ’ gli Ebrei ci* ufaron’ fr? ‘loco e nc.furCipto par? 
cecipc . >E. V4t Arrainicntb ‘}* abufo di nrijtionic, 

mafÈnie '.in -quella guilà^ Fallìllìmoi è: annota eròiche a_« 
Giufeppc fa diire il' poftro Aqrote>Ìne 'mai' fu da quello 
Storico eccellente penlato. Jl quale aveadoinatratajacqn* 
fulione delle lingue, e la diiperlìon delle., genti così fe- 
guc a pirlarc. Et gemium fune quddam nomitiM » conditoribus 
impofitd baSìenus fervjnt ^ ai qmadaàt eiiam: >miiaverimtii.i-aUé 
ver» ^ ut ad arediarunt captum magie ‘ Mceoikodareniur 
num iaverfionrm fectrunt Grati autem bujus rei auEìofes ex>^ , 
flilerci qut pofttriortbùi fiuuht rerum potientti veterum 'glo- 
rum fibi propriam effeierunt : dum gentes n omnibus.- /ibi ì»- 
telleSìis in/ìgniunt , iihfque , ut ■ a fe oriundis , reipubli- 
ca-Jormam conflnuunt (z) Chi non vede in cali, paro- 
le il coQtram» «jnrno , che Vuol Monlìgnore? Egli -le 
teca pet mollrare , che i Greci ufurparono i.- ^ete^i rumi 
degli tliriy ed efle dicono che i Greci ne diedao.. altrui 
de', nuovi , cercando di c/Ter' creduti padri di molte nazio- 
ni . Ben è da dolerli , che di que' mille altri tedi di Au- 
tori non ne abbia, indicato puit uno : ma tuttavia' noi vo- 
gliamo credere a lui^ che rutti ’elE . Giufeppc conven- 

gano. E gli crediamo ancora, che niuno abbia olTervace 
giammai li belle cofe^-e che (ìa egli quell* uom , fortu- 
nato, a citi fpettava''noà‘r 9 lamcatc di ' ritrovarle , ma di 
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trovarle eziandio fenzà pericolo, che gllcne< fit. portata 
invidia..' r.. V'-'J* or' -- :: ' ■ < - * 

' ivi, i parimente 9a..-,’, I Capitoli za. àj. c zjf 

„ dei 'Nunetr hanno relazione era di loro. £ Balaam par» 
j, la di'qaeft' ifteiTo Popolo (Itàlico) ih tutti i tre detti 
„ Capitoli Lo dice , c vero , efitto dàlt Egitto^ e nca_ 
,,dagl’ immediati Ebrei, benché più voice la Scrittuta 
„coofoodc quei due Popoli, Egizio i,, ed' Ebreo, c ne fa 
„nn «Popolo folorma'il Tcfto Ebreo tradottor iìtteralmen* 
,, te da Santi Pagnini i lo dice efc$to d’ ifraehe e ' perciò 
„ la Volgata; fin d' allora qualifica qucAo Popolo . Italico 
'potenti jjimo i r che fitfi dilatate per tutta la Terra E 
„di fatto fi era dilatato anche in Grecia „ . Qual eon^ 
fufione di lontaniflSme cofe è mai quefta? Qual violenza 
ai Sacro Tefto C\ fi? Il libro de' Numeri parla degli B- 
breì ufeiti dall' Egitto; e qui fi vuole che parli degli £- 
(alici, i quali fi Mimo ufeire da'medefimi Ebrei, ma pe- 
rò dall' Egitto. E fi confondono fopra uno imolerabil 
principio gl' Italici cogli Ebrei così vergognofamenre , che 
fi attribuilcono a quelli le cofe, che degli Ebrei raccon- 
ta il detto libro Divino. Che di vero fi può forfè afcol- 
car con pazienza , che il Popolo Ebreo fia piìt volte dal- 
la Scrittura confufo , c fatto una cofa ftellà con quel d' 
Egitto, nimico, ed opprclTor fuo, e profano? Pure a_» 
ciò 41 ragionamento del Prelato s* attiene. Impcrochè,re 
lo ftelTo è ufeir dall' Egitto, che dagli Ebrei, il Re de' 
Moabiti Balac in quelle parole , ecce egrejjut ejl populut en 
^g;pto, itti operuit fuperfeiem terra ^ fedens coatra me (a;, 
.... intefe 

(a) ISun. XXII, f . , eh’ è il luogo citato da MonGg. , e male lo- 
teto; perché quell* eperurt feperfifirm terra Doodee ioienderG come tuo» 
nano le parole a rigorerma è una naanieta enÉitica,Ggoificanre il mol* 
lo timore di Balac. Olir’ a ciò è Gmile a quella dell’ Bfoi* X. j. Ec* 
et ego inimeam ttenfam im fi/ut ree/, qua eperiet fuptr^itm terra; 
E Gccome qui del foto Egitto, così nei Numeri delta terra occupata.-* 
allor dagli Ebrei iolaaeate fi parla. 
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.intefc di parlare di tta ipopolo ufcito dagli Ebrei; il qua- 
le non è altro, cheT Italico, a giudicio . dellV iafìgoo 
Prelato. E per ben tnuoire la Tua fentenza, cita egli ila 
verfioo del Pagoini, nella quale non; fo qual luogo. conli- 

• deri: ma niuno gli giova . Rerctiè non. ex ,//rvre/, ma ex 
^UptOy co ne tutti gli altri, legge quelli nelle .predette 
parole di Balac , (ìccome pub ciafcuno veder cogli occhi in 
tutte r edizioni di quella Verlionc , cominciando dalla pei- 

• ma fatta in Lione r anno i 5 a 7 -‘ L' altro luogo poi, al 
quale par, eh’ egli alluda, /rafr» .//r«/ in Sittbim, ha la 

. y occ Ijratl anche ncjla. Vulgata ;> e ni uno. certamente trat- 
terrebbe le rifa, fe udiilc un chiofatore fpirgarlo, fedii 
populus egrclTus ex y/rae/ i» Sembra però più pro- 

babile, che Monfigiorc avefle all'. animo quell’ altro Tc- 
fto de' Numeri, il quale (là poco innanzi ahdifcorfo di 
•Balze, c dai Pagnini è tradotto così: Et profeti fum fiiii 
ìfr*et y ctftftmetati funt in ctmpe/frt^us M3»k (a). Impe- 
rochè'i -quantunque tal traduzione non d feordi punto da 
.quella dei-Settanta , pur .-nella Vulgata mancano le parole 
.fili ifrael.-Ma il Pagnini intendeva, come»i Seecaora, ed 
ogni fano uomo, il chiarilfimo tetto, e vedeva,- che era-' 

• 00 i figliuoli d’ ffraele, queiji che ufeivano dall' Egitto, 
iCi non a)v* -popoh • Vcranaetite nettuno, fuorché un owo'iio 
. Cihmk9, poteva nel nomc\d'/yr«y trovare una Provincia, 
iO„ per- dir-, meglio » ,una Tejta,’ c farne qfeire gl’ -Italici . 
•Due in fommaifooo ì principali ctrori,che il'N. A. difeu- 

de, e mette per fondamenti del fuo.fiftema;lafciando fia- 
te, che faccia ad una ora ufeire il Tuo popolo dall' Egit- 
to, c già dilatato anche in- Qfecia „ [J no di quetti è il.vp- 
.lére dalla Scrittati cònfufi gli Ebrei cogli Egizj,e da al- 
tri molto più;.!'. altro è il divellere digli, Ebrei una Co- 
lonia , e condurla in Italia , e ad ciTa attribuire la Profe- 



(a) Nam, 2CXIL i. 
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zU di Balaam, la qoale non a qpalche fola parte degli E- 
brei appartiene, tua a cucca la nazione j che unita ^ ed in- 
divifa andava' alla Terrai promclla » Coii dcgl' Italici , o 
fia della Aia rdearparticdcgM' Ebrei Ipitga egli qitd!’e- ia- 
• ere parole. eduMit'$ìtum'de .^gjpto , ci<jus- Jbrhi'udoji- 
milis tfl rhtnocer$tit' (aji-c quelle altre: ttu ^fopuUti\ ut 
Letti» ^ conj^rget , &' quaji Leo erigetur (b) . io lonu da in- 
genuo roflbrc comprelo nello /coprire una così prava , c 
- falfa Hitelligehza de'la Scrittura, e parmi crèppa vergogna 
-del degnilBmo Prelato. Ma i 'fanti Libri mi fono molto 
•più cari di lui , nè poìTo -comportare, che fìano per tal mo- 
rdo, offefi,' e violati . 1 ^' r:> ' - ■ : c* - * 

-• n Non è per' altro -egli contento di ciò, - che ha' detto 
’ infìno ad ora ima ci minda al Capo (.del Libro 11. {Tom. 

L fag. i66.)t dove feguc a voler raDftrare,che gli Ebrei 
' furono reputati i mCdefimi , che gli Eg zj , c fa giungete 
-finalmente (a fua Colonia di Ebrei' a* Ce/iìw , cioè ,/ìccom’ 
.egli crede, all' Italia. Sentiamo le Tue parole '„ 0 (T'rvabi- 
"’jjlc fi è -un paffb di Euripide , ''che parlando di‘querti pre- 
i„cifi Pchi/gi -Tirreni , c dei loro delitti di Lemno gli chia- 
,, ma efprcflramcnte i Figti dell'Egitto. Così la Scrittura^ 
„nei Numeri al Cafo XXil. <b, y. parlando della noftra gran 
Provincia Ce/^iw» , ed efprdTamcnte den'r Italia , chiama 
,'„g4'< Italici Topulus j ^tn^égrejjus e/l de JSgjpto ; ei'alC»^ 
.,,po 1 ). I. della' celebre ‘interpretazione latina -del 

-•„véccIiio'Tcftamcnto'fattafda' 'Santi' Pagnini dice -’é* fidit 
• *, ifìaeVin ìSittbm^ in Ebraico , cioè in Cittbtm. Il 
-„chc Tempre comprova it continuo noftro a/Tunto , cioè, 
-„che i Tirrcniifooo gli ftefli Pelafgi,’ c che quefti otigi- 
- „ nalovente i é fi-no. almenó dai eempi Babelici difcendono 
„ dall' -Egitto, e da Ifracllc '&ci. dee. . i «. Sappiamo , e coih 

j.i. !.. - t-u . . II. ; i L.;. . 1 '..fj^ tinua-- 

(a) Iri XXIIL i 9 > XXIV. 4 . Nell! Ebraico: Detu tdauit Uhm it 
- ^£rpf »-/»i v tmh taiiceniie tft ti r — “ " , 

(b Iri. XXII i. ti, .1 “ - 
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j, cinuimentc proTÌamo, che dall* Egictò', o d' Ifradic , i.i 
focnma dall' Oriente venncrd di pHma volta' fn Italiane 
„ non io Grecia : O vere 'iperbole , o imtntefimt^ o Jfùpendi 
oracoli &c. ! (z) dovrebbe qui efclamate , c non dove il fe- 
ce, r anonimo Cenforc del Giornale Pifano, fc avello' 
un pocolino d’ intendimento. Quando anche folTero all’ 
Autor concedute le cofe tutte, eh’ egli- fuppone , il mo- 
do di argomentare farebbe veramente nuovo, 'c mirabile. 
Euripide chiama i Petafgf Tirreni iì|Ii dell* ‘ Egitto ì ‘ la 
Scrittura dice', che gl’ Italici ufeiti d^ Egitto abitarono io 
Cetbiin y cioè in Italia : dunque lino dai tempi ;fiabelici fu- 
rono i Tirreni difccndenti d’ Egitto, e , che è più, d' If- 
raele.O divina argomentazione, e da proporli inefcmpioi 
Ma già abbiam confutata parte di ciò, che qui li ■ alìerì- 
fee, parte ora confuteremo. Nel che a;uto mi porge, e 
fi fa mio compagno Euripide ftcfib, di cui parmi udir le 
querele contra 1' Etrufeo luo interprete. Imperciocché non 
ebbe 1' animo Euripide, nè aver Io poteva in quel luogo, 
al Regno d’ Egitto, nè ai delitti dei Pelafgi ccrtiflima- 
mente . Egli fa dire ad Ecuba irata, e minacciante 'inli- 
dic femminili, ed uccilione a PoHmeftore, perchè Aga- 
mennone , afcokmdorà , derideva le Aie minacele, 

T/' y òv ywaìic'.! elAon ’AiycTTu r’eKvai 

Kai' Ar,iAvov dfnvu» i^tu'iurai I 

^id veroì anno» mulieres inter/ecerunt ^^pti Jtliot^ 

Et Lemno junditus viros exterminarunt ? (b^ 

E con quelle parole allude a due famofe , e fiere impre- 
fc delle Donne : le quali giovano anche a render vetili- 
mile' quella, che da Ecuba fu poi quivi compiuta . .Allu- 
de primieramente alle quarantanove figlie di Oanao, che 
uccifero altrettanti figli *di Egitto , loro mariti : e quello 

P Egit- 


(a) OlTerr Critic. fu] GiornaU Pifano paf. i{, 

(b) Heeub. verf. S8«. 8I7. 


Egitto eri uomo raafchio, e non piefe, ed eri fratel- 
lo di Danio . L* altro fatto , qui mentovato , avvenne , 
quando gli vonaini di Lenno furono dalle proprie mogli 
crudelmente tolti di vita: e fu cofa diffcrentilfima , com 
è manifcfto dalle fccllcragini commelfc in Lenno da Pc- 
lafgi venutivi d’ Atene. Due imprcfc tanto diverfe, alle 
quali il fommo Tragico allufe, confonde forfè lo fcopri- 
torc di terre incognite ? Certo non fa ; perchè del tutto 
le ignori) quantunque le fappìtno molti, che fon tenuti 
da meno: non vedendo egli altro, che i fuoi Tirreni, 
Pclafgi, Egizi, irraditi , e in elfi, per faticar meno la^ 
mente, un popolo folo. Ora penfi ciafeuno , come abbia 
potuto ben tradurre 1’ Ecuba del mifero Euripide in vcrli 
Italiaai . E di vero così traduffe nel predetto luogo : 

ebe dunque ? E non uccifero le Donno 

1 Figli DELL' EGITTO^ 

Ma che diremo , fentendo , che quelli figli dell' Egitto 
fero in Italia , perchè la Scrittura dice , fedii Ifrael in Sit- 
tbitn? Segue, Et fornicatus e/l fofulut cum filialus Motb , 
Erano adunque i Moabiti Italiani ? Abuferemmo della' fof> 
fetenza de' leggitori, fe voleffimo moftrare il fole in fui 
meriggio, mollrando, che il Sacro Tello narra ciò ditut- 
-ta 1* Ebrea nazione , la quale in quel fuo viaggio maravi- 
gliofo fcrmoflì una volta ad un luogo dettò Sitibm , £«r- 
TuV dai Settanta, e Settim nella Vulgata: il qual vocabo- 
lo è tanto diverfo dall' altro Cbittim^ che a forza lì vor- 
rebbe. nel Tello Ebraico per avervi il Cetbim , e la fuppo- 
ila Italia, quanto, lo è un paefe dall' altro. Che rara pe- 
rizia poi della .lingua Ebraica è il ttafcrivcre chiaramente 
in lettere Ebraiche la voce Sutbimy c poi tradurla , come 
fe folTc D’ri3 Cbittim ? 

Veda ora 1' Anonimo Arillarco, come la (luJio dell" 
gntico Itoli» fatto dal fuo Macllro fia fondato /lobitmeme^ 
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fopra •vtrj cUtri Tejìi delta Scrittura (i) , e frovl nc'Gior- 
nalifti Pifani l'orrendo dditro di aver li Scrittura affatto 
negata (b^» perchè non la volevano veder violare in tal 
modo, ed eftimavano, che fi ufafTe reverenza maggiore ei^ 
quelle veriti Divine y non mefcolandole /ima nece/ptk con que^ 
Jìt y ebe giujlamente poffono cbiamarji leggieri jeberzi leuerarj 
(c) . La quale acculazione, Occome, vera effendo , convin- 
ce r accufato di maffima , cd efecranda empietà , così , do- 
ve fìa falfa , è inrolcrabile ad un Criftiano , e piti , che 
altra , all' accufator vergognofa . Nè folamente con infini- 
ta temerità il Critico 1 ' ha propofta , ma con ingratitu- 
dine ancora non forfè minore . Imperciocché dovei , itij 
cambio di morderli, ringraziare i Giornalilli, perchè ab- 
biano tanto moderatamente riprefo un abufo cosi manife- 
Ao delle facrc Lettere , e non abbiano voluto dir quefte 
cofe , che abbiamo noi dette : il che fenza dubbio non^' 
era loro difficile. Ma qui fi può chiaramente conofeere, 
quanto vaglia , e quanto fia vera quella illufire fentenza 
di Plinio: liberalitatem fucundiorem dtbitar gratus y clariorem 
ingratus factt (d). Appena vi farebbe ftato chi avefTc Ia_ 
liberalità de' Giornalifti ofTcrvata , fenza I' ingratitudine 
dell' Anonimo, il quale» voleodo difendere il fuo piecet- 
tore, gli nuoce oltremodo. 

Tom. /. pag. 132. ,, Abbiam detto, che Cortona da 
„Dionifio d' AlicarnalTo più volte vien collocata neirUnv* 
„bria,e piii volte ancora dal medefìmo vien collocata in 
„Tofcana, ed è chiamata Tirrenica. Anzi Tirrenica la 
„ chiama ancora nel medefimo tempo, che la colloca nell* 
,, Umbria „ Qui 1 ' uomo chiarifiìnio, avendo confufa la 

P 2 mo- 


(t) OITerr. Crtt. (al GioroaL Pif. pag. 19. lia. 17. 

(b) Iri lio ai. 

(cj Giornale di Fifa Tom. Ili: pag. 6 ^ , a velia detu pag. «a. del* 
IcOlIerv lia. jo. 

(d) Plinio il Giovane ael Panegirico a Trajaao cap. 4). 
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moderna Umbria coll' antichllSmit dalle parole di Dioni- 
gi deduce confeguenze maravigliorc : le quali , tolta que- 
lla confufìone , caderanno fubitamente . Pec lo. che fappia 
.egli , che Umbria fu detta L* Etruria almeno in quella.^ 
parte , dov’ era Cortona , prima che i Pclafgi vcnilTcro in 
Italia,! quali, come vi fuma venuti, cacciarono gli Um- 
bri dalle lot fedi , e divennero Signori di Cortona. E fap- 
pia olcr' a ciò y che fin da tempi affai rimoti quali tutta 
r Italia fu da' Greci chiamata. "Drrenia . Chi fa quefte due 
cofe , non fi maraviglia , che Dionigi , anzi Ellanico Lcf- 
bio da quefii citato , abbia detta Umbra , c Tirrena Cor- 
tona^ 

Tom. I. ftg. i6j. ìib, li. Cip. i.„ Ma i monti, che 
dividono!' Egitto, e la Grecia Strabone ce li ha detti i- 
„,naceffi e ìmpraticati fino ai tempi, di Tolomeo, Filadel- 
„fo: talché vero commercio, per terra, c popolazione re- 
,, ciproca fralla Grecia, e 1' Egitto nei tempi antichiffimi 
V „.non vi è fondamento iftorica, che ce lo. additi Ed 
allj //• c»p.. Diodoro Siculo il com-- 

- „mercio introdotto fra i Greci, e gli Egiziani lo riferi- , 
,, fcc anche a un tempo pofteriore ( al regno di Tfammeti- 
itco) cioè, a tempo di Tolomeo Eiladclfo. E dice, che in- 
,,nanzi a lui nè i Greci, nè gli Egìzj avevano ofato mai: 

,, di trapaffare quei monti inaceffibìli ,, che gii difgiun-. 

,, gono„. Nuova fcopcrta fenza dubbio ninno è quefia , 

► c di (ingoiar merito appo gli uomini, che coll' antica Grc-- 
cia confinaffe 1’ Egitto , c lor confini comuni foffero. af- 
prc montagne. Niun Geografo ciò feppc mai,, nè Carta 
alcuna Geografica fi trova al Mondo, in cui ciò.fi vegga; 
tanta è fiata 1’ ignoranza de’ fecoli . Per altro la fomma 
modefiia del nefiro gran trovat'.re chiama- in- focietà di 
tale fcopcrta Strabone, e Diodpro, quando ella è tutta 
fua . Strabono non dice parola , che qui citar fi poteffe , 
uè per molto riguardarlo, vi fi troverà. Diodoro poi non. 

favcl- 
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fìvclli. dL conffni fra la Grecia , e I* Egirto , *na fra que- 
fto,. e r Etiopia , che notiflìmi fono. Rechifi.il tefto* ' 
Kvi'yif rùv ifydnjiv ^fiyuy 'TlTg^sijLsia Tu Tforayo- 

ffuèiitrot i ux, s^i'< Tivtc tù* EAAjJh'v t»irff£/3aAaK- *i,j: *A»&<mv a» » 
•«M* lil fu'xpi toik i'pttì¥/ nii< ‘Atyóirrgv !rpaa’«»//3i)(r»K' •' W<l» i 4 
fTìfeis temporibus ad Ttohmaum cognomino ‘Pbtiadeìpbum nul- 
b Gracorum ad. ^ibiopiam pencirarunt , /ed ncque' ad ^yEgy- 
pti jines pemyenerunt (\) ..\ Greci a Jmque prima che quel 
Tolomeo regnalfc in. Eg,itto , non folo non, erano, entraci 
mai. nella Etiopia , ma non. erano nemmeno .pervenuti- al 
termine, che 1’ Egitto, dai lei divideva.! Di, che, aggiu- 
gne Oiodoro-,. la cagione fu, che qut'-luoghi di -confine 
erano. ót^fxAr, »at divini vhyxy tuofptti-, «■.ffiricoto/i.,' non. pe- 
rò, come Monfignor vuole, inace/Jì ^ e t/aprariM/i - Nè già 
il Greco. 1 dorico fa menzione alcuna delle montagne. Le 
quali, tuttavia' io- fon' certo, che Mònfignor. ye.le,vide per 
la- fua troppa feienza della. Greca favella , ottimo', c glo- 
riolo. motivo di' errore.. Imperochè», fc , fidandoli- intera- 
mente della, verfione non aveffe confultatoi iU.tefto ori- 
ginale per giudicare della, fedeltà, di; tifa , non avrebbe prc- 
fa- la. voce óVd;,. che- vuol dire, confine,. pcr> 1' altra 
differente foi nello Speriti <be fignitìca. montagna. Ma 
qual' cfcuftzfòne potrà, egli trovare dell’ avete all!^Etio- 
pia fodicuica la Grecia Quella: raodedia , cha abbiamo ini 
lui conofeiuta, di dare altrui parte della, propria, inven- 
zione, e di) cederla tutta, eziandio-, lo. efeufa. di quedo- 
badcvolmcnte. Del commercio, de' Greci< cogli Egiziani ne" 
tempi antichiffimii io non, parlerò. Giafeuno poi. fa ,, che 
prima- del Regno di. Tolomeo Filadélfo tal commercio era 
grande; incanto che poteva, forfè patere, che Greco folTc- 
^veouto 1' Egitto .. Nc.- occorte. ccrcaioc altra, prova > che 

■ r an- 


ca) Nella. BlbL iaor,.Iib. I,‘ eap. }i«. 
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l* andati di AlcfTandro Magno in Egitto , e la eonquifta 
da lui fattane, c 1' clTcrc itato padre del Filadelfo Tota* 
meo figliuol di Lago quem ett gregari» milite sAlexanitr 
virtutit cauj» frovexerat (a), e che divenne Re d' Egitto, 
morto Alcilandro, quando furono tanti regni a fotte di> 
firibuiti. 

Tom. 1. pag. * 70 .,, Ma 1' origine di quello nome la 
„ troviamo' iitoricamente in un altro Autore Pelafgo Tir- 
„ reno, e Lesbio parimente-. Quello è Eìlanico Lesbio, 
„che pure è citato da Dionifìo per di lui confulìone , 0 
„ lìa per nuova dimodrazione delle di lui contradizioni . 
„ Ratifica adunque Eìlanico, che i Pelaigi altro non fono, 
„che i Tirreni, mentre dice, ebe i Tirreni fi cominciarono 
„ a chiamar Teìafgi da che vennero in Italia „ . E alla P»g- 
,, 294 .,, 11 detto Autore incriticabile è Eìlanico Lc&bio, 
„e perciò Tirreno Pelafgo, le di cui parole fono tron- 
„ camente riferite da Dionifio d' AlicarnalTo , e fono que- 
„fte: Eìlanico Lefbio racconta y che i Tirreni furono chiama^ 
yyli Tela/gi da che vennero in Italia ,y Obbligo inbnito av- 
ranno Tempre gli eruditi al nollro Prelato, perchè a Dio- 
nigi d' AlicarnalTo abbia tolta ogni fpcranza di poter piò 
trarre alcuno in errore . Bifogna confclTar nondimeno , che 
Dionigi è dato molto felice, avendo potuto per cosi lun- 
go tempo ingannare ; tanto più , che aveva egli ftellb col- 
le parole di Eìlanico ferirti la Tua condanna . A me però 
incredibil cofa parve cotella , e confuirando Dionigi ho ve- 
duto, che Eìlanico dice il contrario di quello , che Monlignor 
gli fa dire , ma non di quello , che il detto gtavillimo Storico 
cllimò. Eccone le parole; ‘EAAav/wc 6 Aer^ut revt Tvf~ 

fifnit (ptfri , xe^aoyit Tfórtf*» xa^iu*ov< , tTU^n «Twwjra» 
ir IraAr'a rofaÀa^r >1» xfonryofUty . .. .. Bllanicus l-efi 

- • ‘ biut 


(a) Giailiao mU* Ifloric XIIL 4. . 
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tius dit , Tjrrbenot ( qui Mte •votahantur Ttfafgi ) fo/lqutm 
babttare italiam cétfttunt , affumpjijje , quam nmc babent , 4/- 
feìlatknem. Furono adunque ì Pelafgi, che, venendo in 
Italia , acquiftarono il nome di Tirreni , ficcome infino ad 
ora lì è Tempre creduto, e, con buona grazia di Monfi- 
gnore fi feguirà a credere : benché abbia egli- a Tuo -pia- 
cere corrotta la verfione dì quel refto , confondendo ogni 
cofa , e mettendovi del fuo una particella congiugnitrice , 
che non vi fu mai . Vedali bel modo di correggere le tra- 
duzioni : Ellanicus Lesbius ait , Tjrrbenot , frimum 7 tlafgo$ 
vocatos futjfe , foflquam Èialiam bobitare caper unt , 6* ajfurtt- 
pftfjt quam nunc babent appellationem . Ora di chi farà la 
fonfujtone ? Ninno è , che noi conofea . 

Tom. I. pag. 311. Itb. li. ctp. 3.,, E qucfto Egìalo 
„ era appunto uno dei noftri Pelafgi , per cui Pelafgio fi 
chiamò il Peloponnefo „ Si' cita in tcftimonlo di ciò Pau- 
fania preflb il Petavio. Ma dalla narrazion di Paufania 
{i) s' impara , che da quefto Egialo non Pclafgia fi dilTc 
il Peloponnefo , o parte di elfo , ma Egialca . Sicjonii , 
die' egli , bac de originibui fuis commemorant , extitijfe pri- 
mum in ea regione .yEgialeum^'ndiganam , atque eo regnante 
illam Teloponnafi f^rrem, qui .yEgialot hoc etiam tempore nun^ 
(upatur , nomen fumpjijft . > 

Ivi pag. 313.,, Il fecondo fiato dei Greci, e degli 
„ Argivi fi pone forco Inaco, di cui.... fi predica dagli 
„fcrictori, che regnava fra i Talafgi Tirreni. Sono liccc- 
„rali, e chiari i verfi di Sofocle , che tanto bene prò. 
,, vano contro di Dionifio d' AlicarnalTo, e con tanto fiu- 
„ potè fi leggono da lui citati. Quefti cfprdTamcnte di- 
,, cono, ebe Inaco regnava in .yìrgo fra i Telafgi Tirreni . Lo 
^conferma Efchilo, ove parlando dei detti tempi d' Inaco 

N „chia- 
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„ cbirna Argo coeUnep della Terra , e Terrigtna : e poi chia- 
„ma ir detto Argo Terr* Telàfgà^y Non cefla. 1' infatica- 
bìl Prelato- di aiTalirc 1' infelice Dfonigi 'colle armi di lui 
medesimo. Se non che quelle armi, ^ quali avclTero fenti- 
menco, ricufano di olFcndcré il lt|nor loro. Sapeva affai 
bene Dionigi quel,, eh' è li diceva: nè'‘.a noi farà ‘diDì- 
cile i-1 dkhiararlq. Imperochè'baAa olTervare , che i Pe- 
fafgi venuti iq Italia li cbiamaron Tirreni, petchè Tirrc- 
oia ne' tempi antichiflìmi'da' Greci era detta 1' Italia (a) : 
Cj come -furono in Grecia comari, il nome di Tirreni, è 
Tirreni TaUfgi li faceva diftinguere dagli altri Pelafgi co- 
li rimalli, e faceva conofeer fubito, eh' efli dall’ Italia 
venivano. Chi ciò non ignora, inrenderà facilmente , per- 
chè gli fcritcori abbiano così chiamaci i PJafgi , e Dio- 
nigi , Storico 1 anche fenza che Monlìgnore il confenra , 
diligentiflimo , cbbc'gran cura di fare ai Tuoi lettori av- 
vertire tal cofa. Pero fcrilfe: ahis antem bomimbus ^ 

tum oh nonten regioni! unde fulji fuertmt , tum ob genera an- 
tiqui memonam , iidem & Tjrrheni , ù Telafgi ’vocabantur . 
^uarum rerum ego memionem feci , ne quis mtretur , quum a 
foetis , aut bi/ìoricis eos & Tela/gos , & Tjrrhérìos appeUari 
nudit,(b). Di che reca uno efempio tratto da Tucidide, 
e quell' altro di Sofocle: ,, 

Inacbe pater , fili fontium ^ ' 

Tatris Oceani, qui magno cum bonore praes 
Et ^irgivis agri! , & fiunonis colhbus , 

£t Tjrrbtnii Telafgn, 

Spiegando adunque cosi fatti veri! di Sofocle fecondo gl’ 
ìnfegnamenti della ftoria , e di Dionigi medefìmo , niuno 
argomento fe ne può certamente trarre conrra il fuo fifle- 
ma, che fa di Grecia palTar vomini a popolare la Italia, 

e niu- 


ft) MàfTii nelle OlTervas, lecterarre Tom. IV. pag. ij*. 
(b) Libr. 1 eap. 15, 
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c niuno t favore di quello , che I* egregio Volterrano prò* 
pone, nel quale la Grecia riceve il popolo dalla Tofea* 
Da. Per tal modo lì coglie dalle menci degli uomini quel 
i/mto ftuptre, o meraviglia, che quelli vi ha melTo, dell* 
aver Dionigi recari que' vcrlì,i quali cosi nimici gli fo> 
no, come vedemmo clTergli llaco Ellanico. Giocondillìma 
cofa è poi ad udire , che Sofocle parla ivi del Re Inaco , 
vedendoli pur chiaramence , che invoca Inaco fiume . E 
lìmilmente quell' altra , che nel Trameteo legato di Efchilo 
al 'verfi 570. della Città d' Argo favellali, dove però ò 
nominato Argo uomo, e bifolco di ceni occhi fornito. Bea 
pofeia di clTa città parla Efchilo al verjò 859. ma la chia> 
ma Telajga unicamente, c non Ttlafga Tirrena . St difngan* 
ni chi fludta ! così fi fiudia t t fi fcrtve in quefio fecola glorio- 
fo \ (i). Così li fcuoprooo non mai veduti errori, e im> 
pollure , c balordaggini ne' Claflici Autori antichi ! 

Tom. I. pag. 340. Lib II. cap. j.„ La gelofa , e 
„ furibonda Medea in Seneca per fcorca dei delitti , c del* 
„le llragi^che meditava..... dice, che vuole rinnovare 
„ le fcelleraggini Pelafghc efeguitc gii nelle città barbare 
,,(vcrf. 117.).... Altrove le aW*lano ( quefie fcelUraggi- 
,tnij rammea»«rc-xommefrc in Lciuno da nollri Pdalghi 
,, Tirreni -coll' eccidio delle di loro mogli , e figli... Pc- 
„ lafga chiama ( Medea ) la terra di Lemno , d’ onde era 
„Giafone, e dove meditava di efeguire i Aioi iniqui di* 
,,fegnifwr/r 340.^,, Medea nella Tragedia, che porta il 
fuo nome-, al citato verf. 137. dice.- 

Ji quod Telafga , fi quod Urbes barbar* 

'Honere facinus , quod tua ignorant manust 
Hunc eft parandum . 

E con ciò vuol figoificarc, eh' ella è prclla di rinnovare, 

Q. e com. 
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e commettere tutti i maggiori delitti , che fofTero mai com- 
me(Ti in Grecia, o nel redo della. terra , il qual tutto era 
da Greci reputato paefe barbaro. Come adunque può il- 
ludete alle fcelleratczzc , colle quali fu 1’ Ifola di Lenno 
da Pclafghi contaminata!’ Dove poi ha Medea chiamata.^ 
Pclafga la terra di Lenno, le in quella Tragedia mai fi 
nomina quell’ Ifola ? Nè già è vero , eh’ elfa folTc patria 
di Giafone, il qual nacque in Giolco Città della TclTa> 
glia . E J è ancor falfo , che in Lenno mcdicalTe Medea 1’ uc- 
cifionc di Creufa , e de' figli fuoi propr; , conciofiachè Corin- 
to', dove la Tragedia fi rapprefenta , lìa il luogo de' fuoi mal- 
vagi, c furiolì pcnficri . L’ altro tcllo, che cicali , è quello, 

Oblici crimen boc folum potejì . 

,j^rgo rrverfa . f'irgini placeat pudor 
Taterque pltrceat , tota cum ducibus ruet 
fehfga tellus . 

e qui Medea fi gloria dell’ ajuto , che già poefe agli E- 
foi Argonauti nel furto del Vello d’ oro , c dice che fen- 
fifatto ajuto farebber tutti quelli eroi miferabilmento 
periti; di che nc farebbe feguita ruina alla Grecia, la 
•quale «Vaw; c quivi detta Peìafga , come negli altri verfi 
fopra recati, nè bifogna in cio ticcrcirc alcun millcro. 
Chi vide fognando cofe più falle,. e più llraac di quel- 
le, che intorno ai fuoi Tirreni Tetafgbi la mente feconda 
del nollro Autore ha veduto? Ha fatta egli avverare la 
predizione del Marchefe MalFci (ì) ^ il quale facendo av- 
vertire, che non bifognava confondere co' Pclafgi i Tir- 
reni, affermò, che fc alcuno avclTc ciò fatto, avrebbe o- 
gni cofa confuft . 

Ivi parimente, pag-lJi- „ Da un frammento di Por- 
„cio Catone, lineerò, e genuino, perchè riportato da^ 
,, Prìfeiano , fi feorge, che anco in tempo fuo fi ravvifa-, 

»va 
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i, VI nei Lcsbiinì qualche traccia tkfla di lòro' otigino 
„Tofca, o Tufculana, perché rannmcnra uno Egcrio . — 
}iil quale fi chiamava Lesbio, c Tufculano ed era nel 
,, tempo ’ fteflb Dittatore lutino y c porte in quefta clalTc i 

j, Tufculanì , gli Arncini &c. ,, Koi bramiamo , che fi legga 

in fonte quejlo Eflrattà , perchè è itnpojpbtle , che fumo tr:~ 
litui in riferire' f untone ili tante improprieih ydiccwì parlan- 
do del Giornale Pifano il fuo Ccnlore ('a) . Io lo dico dell' 
opera del fuò Maeftroic con quanto maggior ragione io lo 
dica, quelli il vedranno, che ^lafciando Aare ora il rcllo) 
queAe di lui parole col tcfto di Catone confronteranno. 
II qual Catone feri de così . Lucum Diamitmtin nemoie ^r- 
ricino K^gerius Lebius Tuftuhnus dedicavit DifÌJtor latinus. 
Hi populi' (ommuniter Tufculanus, ,ATricinus y Laitu vimis y 
Laurent , Coraniis , Tiburtis , Tometinut , tWrdeniis ^ Rutulut. 
A quale ufo adopera si farro tcfto il Prelato ? Primiera- 
mente vuol Catone Cenforio contemporaneo di Egcrio, é 
poiché qntfti fofte di Lcsbo;quando nella ottima edizio- 
ne di Elia Putlthio fi chiama Lebio , e Bebio in altri Co- 
dici ; c fé in alcuna edizione dicefi Lesbio, ciò può cfte- 
rc per turt' altra ragione, che per I’ origine, eh’ egli a- 
veffe da Lesbo. Ed il ’^óme fiiionimi , Tolco, c 

Tufeuttno ,' rtòn è proprio una leggiadrìa ? Pur da qticfti 
così fa Idi principi fi traggono a Volterra confcgucnzc gran- 
didime , e fi fanno i Lesbiani Tofehi, e Tofehi i Tulcu- 
lani, gli Aricini , ed altri popoli, che fon mentovaci in 
quel tronco, ed imperfetto frammento . 

Ivi pag. 384. „ Di qncfto ramo degli Alcmeonidi fu 
„ Mcgaclc" 1 ' ultimo degli Arconti perpetui d’ Atene, al 
„ quale è fatta, c dedicata la fettima' Canzone dei Titw 
yynici di Pindaro per la vittoria da lui otceruita in que' 
„ Giuochi.,, Qjcfto Mcgacle Arconte 1 ' anno 3766 dd 

2 petio- 
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periodo Giuliano; fecondo i calcoli dell* Autore de* Mar- 
mi Arundelliani , 171. anni prima, che foflTero le Olim- 
pìadi iftituitc, non fu 1 ’ ultimo Arconte perpetuo i ma-» 
Io fu Alemeonc 1 * anno 3958. della detta Era. Il Mega» 
de vincitore de* Piaj,per cui fece Pindaro una fua Ode, 
non fu Arconte giammai , e vinfc 1 * ultimo anno della 
Olimpiade fettantefima fella, cioè nel 4a4i>, elfendo Ar- 
conte Mennone ; però 475. anni dopo che divenne Me- 
gaclc Arconte perpetuo . Che due così diverfi uomini , .e 
così lontani di tempo foflero un uomo folo, è fcopcrta 
degna di un nuovo Colombo. 

Ivi fig. 401. „Chi era Olimpionico, aveva un gran 
inerito per divenic anco Re , c così , ed anco per que- 
„fta ftrada Mclanto, c Codro . . . . falirono al trono an- 
„ corebè foreftieri , c Italici , e Pelafgi . » Citali a far di 
ciò fede Erodoto , il quaìe per altro non dice alcuna co- 
fa di cotal merito degli Olimpionici c folamente , par- 
lando di Filippo Butacide , narra , che fu Olimpionico (a^, 
c che Cilonc, parimente Olimpionico, affettò il regno d* 
Atene (b). Che poi Mclanto, e Codro faliflcro a quel re- 
gno per mezzo di tali vittorie, non folo noi diffe Ero- 
doto mai, ma, volendo ancora, non poteva dirlo per mo- 
do ninno. Impcrochè Mclanto avea cominciato a regnate 
l’anno del periodo Giuliano 3561., c Codro l* 30003598. 
E , conciofiachè avclTcro i Giuochi Olimpici principio l*. 
anno 3938. , lì vede fubitamente, che quelli regnarono, 
uno 377., e r altro 340. anni prima, che cali Giuochi 
folTcro al mondo. Erodoto non dice nemmeno, come qui 
fi vuol, ch’egli dica, clTcre flati Mclanto, e Codro flra- 
nicri, e Italici, c Belafgi , ma folamente « wfiTtftv Jrì(~ 
k/ìft iivuit ndventitiij ficcome quelli , eh, 

eran 


(a) Libr. V. n. 47. 

(b) Libi. V, o. 7S. 
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cran da Pilo venuti in Atene . A me fcmbra , che fia da 
tnarivigliarfì , come fi polTano in sì fatta maniera corrom- 
pcre, e torcere , c falfificare le narrazioni degli Scrittoti; di 
che non v*^ha per uno Storicele ricercatore di origini maggior 
peccato . E in quefto luogo ad efcufazionc dell' ottimo Au- 
tore io non fo trovar altro fc noti, che , avendo narrato E» 
rodoto , che Butacide fu Olimpionico fa) , innanzi di contare 
la Storia di Melanto i c di Codro (b; , abbia 1* Autor giudica- 
to, che potefiero eflcre Olimpionici ancora.quefti , non per- 
fuadeodofi , eh' eìfi follerò anteriori, a colui , che nel libro 
li precedeva .u , 

Nel Tom. IL 4*- W- ^ «i»- *• L' uomo Amplif- 
Cmo parla di Diomede, c dice, che quelli in Italia,, edi- 
„ficò. città, fra le quali Arpi, ed Argirippa, in oggi Be- 
„ncvcnto„ e lo prova.citando.il Libro- terzo di^ Solino 
al capo ottavo, quando il Poliiftore di- quefto- Autore^ 
non è. divifo. in libri, ma lolo in Capi. Quali fono poi 
le fue parole ? ./irpoi , & Beneventum a Diomede ( conftitu- 
tum) fc). Non dice adunque Solino, che Arpi , e Bene- 
vento folTcro. lo fteflb , nè che due. divetfe Citta follerò 
Arpi , ed Argirippa . E come poteva dirlo ? Nortlfima co- 
fa ÈL ad ogni piccoL Geoa»^> 

girippa , encTìc Benevento* fu. fempre Citta da quella dir- 
fereote del tutto. Avelie almeno. Monlìgnorc in difefa di 
quefto fecondo fuo errore la teftimonianza di Cedreno re- 
cata , il quale alTai goffamente confufe Arpi , c Beneven- 
to. Per lo che fu egli dai Cluverio.dcrifo. colle feguenti 
parole. Hxc (urbs Beneventum) h*c ne moritimà? Fel etitm 
y/irpi ì Tota uh errai , Cedrene (d) . Dunque loto calo er- 
rar, 6»ar»<fc»;. tantopih , che un uomo, il quale fetivaia 

tem- 


(•) Al i. nam. 47. del libu V. 

(k) Libr. V. rum. «1. 

<c; Solino delf. edii. del SalcBtno ea^ a,, di •Itrc tditiou cap 
(d) Nell’ Italia antica pa|. lai;, 



Il# 

ecmpi affai dottile fia Italiano, e feriva di cofe d’Ita- 
lia , c in effe voglia fapcr più innanzi degli altri , merita 
molto men, che Cedreno, di effer benignamente lenti co . 

Ivi pag. 45 e 44-,, Ma la difcendenza Italica di Ti- 
„dco farebbe più chiara fe Oeneo padre di Tideo non fof- 
„ fe figlio 'di Forteo , come >qui dice Omero.... Perthe 
„ altrove il padre fudetto di Tidco.non Porteo, tna Oc- 
„nco fi appella anche dal medefimo Ornerò. É q.ucÌto 
,,’Ocneo figlio di Elimo precifàmcntc Kc dei Turi ni, 
come con. Snida afferma il ftochart. ^ .. .^Kubeno Stefano 
„ponc addirittura il detto Tideo per figlio d^i Ociieo ,c'hc 
,, per altre litterali autorità 1 ’ abbiamo, come fopra., tì- 
j'jconofciuto per figlio d’ Elimo Re Tirreno,, A vea detto 
guì il nofiro Autore alla pag j 6 j. del E quello 

„Oei>co abbiam .provato con Suida.,, eh' era figliuolo cT H- 
limo Re Tirreno, c che fabbricò in Grecia delle Citta 
col'fuo nome j come. con quefio nome di; O.no, o di 
„ Aeno ne vediamo anche in Tracia. Tlin. Itk. W. cap. ii. 
•^Oppidum ^yfenos hUerum cum Tolidori tumulo . „ Ed alla pag. 1 8. 
jydel fecondo Jomo.y^ Oeneo, quale altrove fi è provato 
j, figlio d’ Elimo Re Tirreno con Suida riportato dal Bo- 
,‘,chaft.„ laiche fi erano In quefte maravigliofc Origini 
Offefi Erodoto , Euripide , Diodoro , Flavio Gìuieppc , Pau- 
fània, C'più affai Dionigi d’ AlicarnalTo, mancava folo, 
che qualche cofa centra il divino Omero ancor fi tencalfc . 
Difpiace all’ Autor loro, che Porteo foffe padre di Oeneo , 
e quali che Omero , contradiccndoli , abbia chiamati Padri 
del mcdcfinro Tideo e Porteo ed Oeneo, pone ogni ftu- 
dio a far credere , che Oeneo folfc figlio di Elimo Re de' 
Tirreni, c afferma di averlo provato^ c Porteo lafcia di 
parte . -Ma li condanna egli ftcllo , dicendo pure che Omero 
in un luogo ha Porteo ellTmato padre di Oeneo; il quale 
poi non fi troircr^ che abbia mai detto elfo Porrco padre 
di Tideo, fempre bensì di Oeneo, d' onde poi nacque 
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Tidco . Or chi vorrà credere a Monfignore y ohe abbia c- 
gli provato il fuo Elimo padre di Ocneo , contro la chia^ 
riilìnsay cd uniforme teftimonianza di Omero? Sarà piu?- 
’tofto chi p'enlì, eh* celi al>bia fcambiaco un uomo coll: al- 
tro, rapendo, ‘che per difetto di vifta gli ftrolc avvenire 
queha difgrazia. E nel vero Elimo non di t]Ucfto Ocncó,ma 
di Eano fondatore' della Città Eanc fu padre . Ha egli a- 
dunque confali due diflerentiflìmi Uomini , tratto in erro- 
re dilla voglia 'di Taftutt'o ETfufco , cd Italico, c dalla 
foiniglianza de’ nomi . Ma T Omerico Eroe chiamai O’mùt , 
'c quell* altro da Stefano, c da Suida fi dice e vi f- 

fc r uno affai tempo dopò dell’ altro •• Dovè fon oi;a,,gl’ 
Italici progenitori di Tidco ^ e per coofcgncntc la bafe , fo- 
pra cui pofano tante belle colonne dell’ Edificio da Moti- 
fignot fabbricato? '• < 

Ne qui fi fermano le fuc dirgtazie. .Impcrciocctó 
quella Città pòft'a nella Tracia, e nominata da Pli- 

nio, gli volle, ftnza cH* 'egli mai- la- offerrdefle , alTat ma- 
le, nafcondendogli. la vcra fua otiginc- villanamente . ,Elfa 
non 'fu edificata nè da Ocno, nè da Acnò, ma sì ^a E- 
nea , come dice apertamente -Mela (a): Exintia efl ':^enos 
ah Utìuit -frofìf^conSita . E forfè non è da reputatfi fven- 
tura minore, 1' aver dovuto 1’ uom dotto citar, fempte 
Suida prelTo il Bochart , benché fra gli altri fuoi nobili^- 
fimi libri abbia 1’ ottima, e magnifica edizione d» elfo Sui- 
da , dataci dal Kuftcro. NuUhs argento color ejì ^niji fplen- 
deat uft 4 . Ma come potevalì, die’ egli, citare tal’ edizio- 
ne, fc in effa non è quel tcfto di Suida'^ Sarà ciò poffi- 
bile ? Così Monfignor dice.,, Nella bella edizione dì Sui- 
„*da fatta dal Kullero quelle ultime parole ( Intorno ad 
„ Eanc ) fi defiderano . Il che conferma alcuni nella cr « 

„ den- 


(a) De orth lib. II, cap. s, 
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^deoza, cbe il peraltro dotto Kuftero fi fia fervito di 
y,qualchà Codice iuo particoU*‘e. Perchè il fiochart non 
m(ì può credere, che abbia citato male Suida,<on rìpot» 
M caroe anco le parole fa) . „ Ha di vero il Bodiart fug- 
gito un grave pericolo, ed è fiato fui molta felicità , che 
il valente Prelato non abbia confulrate altre edizioni di 
Suida, e non abbia faputo, che quegli tolfe interamen- 
te da $tefa«<» si fatta cofa : perchè, trovando egli man- 
cancante ogni edizioac, avrebbe fenza -dubbio conchi ufo, 
che il Bocharc fi fofie finto quel refio , o almeno , che a- 
vefie citato Suida in cambio di Stefano . Peraltro io vo- 
glio, che Monfig. fi confoli, e dicogli, che Tedizion del 
Kufiero è vcrameote ottima , c fenza quel difetto , nè 
alcuna cofa è nelle antiche , la quale in clTa non fia ; 
onde può egli averla cara, e con ficuro animo ado- 
perarla . Non manca in quefia , nè in altra , la voce AMNH , 
ma fia in cotal luogo, che non è facile a ritrovarli , do- 
ve non fr-cct«lù da uomo un pocolino maliziofcrto , e di 
fomiglianti Libri domeftico , e famigliare . Apra egli dun- 
que il primo Tomo della fui edizion Kufieriana , ed alla 
^39 (b) troverà ciò , eh* egli ha fempre -cercato in 
vano , e potrà ad una medefima'ora oflctvare , che ha Sui- 
da pofte nella prima lettera quelle voci , cbe Incominciano 
dal dittongo AI fciolto, riferbando al principio della quin- 
ta lettera le parole , nelle quali tal dittongo fi pronunzia 
legato , ficcoroe nella parola ^umt fi fa . Ma innanzi cbe 
da Ocneo, e da Suida xi dipartiamo, è da avvertire il no- 
ftro onorando Prelato , elTergli in lomma nel parlare di 
Oenco quella difgtazia intervenuta , che agli Oeoei già in- 

ter- 


(a) Tom. I. ptg. 4S*. bom r'i). 

(b) la CaBiabrigia ifs. 
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fcrveaae, fecondo che Snida fij racconta » I quali piglian- 
do nei lor campi un torrente per fccondatli , procacciaro- 
no a quelli una fubita violcatiffiroii inondazione. Di che 
nacque il Greco proverbio ; 'Owiot rr,v Otnti tor» 

unttm. Cosi egli da Oeneo non prefidio , c utilità, come 
iorendeva, ma no/a , e danno ha ricevuto. 

Ttm. IL p*i. i|a> Itk. yi. c»p. i. ,, I, Tirreni ripor- 
^carono fopra di quelli (Foteji) una compiuta vittoria, 
,, che per irriiìone dei Focefi. chiama per cfli Erodoto un» 
„C»dmt» vittort» y ptxclii cost Ironicamente fi chiamavano 
„le perdite, e le feonfitee in Grecia». Avvenne anzi il 
contrario, perche i Focefi vinfero veramente i Tirreni. 
Ben la vittoria de’ Focefi fu tale , che poco era da go- 
derne , avendo elfi perdute quaranta lor navi , ed efiendo 
le altre rimafe fdrucite,. ficcome da Erodoto appariamo. 
Qycftc vittorie, che coftavano danno grandiffimo, nè mol- 
to vantaggio recavano , erano dai Greci chiamate vittori» 
C»imtt: ma non mai le feonfitte ficuramenre, ninna delle 
quali fu detta vittoria , fé non fia di quelle , che hanno 
a talora i buffoni nelle Commedie. 

'■ Io credo, che quelli errori delle Origini 'Italifbt là- 
ranno baftevoli ad efeufarmi , fc ^ non le ho commenda- 
te, come- aleri^àWcT nraffimamente eflèndone alcuni, che 
divelgono dalle radici quella nuova pianta orgogliofa , ma- 
nifellando la fallita di alquanti principi , fenza i quali non 
polTono (lare infinite confeguenze in quella grande , o 
grolTa Opera dedotte , ed efpoAe . £d a si fatti errori fi 
vogliono aggiugnere ancora quelli, che già il dottiflimo 

R Xig- 


fil Cosi Snidar 'OnaTu Juofn’dp»». Dìeltmr it ìBit, f»ì 
ìiì €m»fm *ru$ti illis, » qnik»t tntfjitì faermiuimMHt, Cmmnim 

Otnti tmrrtmnm in ngr»s f n»t itrinnfftnt y m»^»» MpMrnm tit fnkit» ir^ 
rmmptnt munì» inurnìnvirm 
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SÌ3. Ignarra (e) oflTcìvò , e fono T aver conf'ufo Tcfco di» 
fccndcace di Euuieco coll' altro Tefeo uccifore del' Mino» 
tauro, e T avere una Città della Jonia, detta Teonjtraf» 
portata nella Campania, per Teano Sidicino prendendola. 
Delle quali Tue belle imprefe non dee meno eloriarfi Tau- 
tor delle Origini, che di aver fatto Etrnfco Icrirtore aoti- 
chilfimo un Albino, che vivea nel quarto fccolo,e forfè 
non fcrilTc mai libro alcuno : la qual cofa notammo noi 
molto fopra (bj. Si aggiungano fimilmente quegli altri er- 
rori , dair Anonimo fuo Scolare traferitti , incorno agli 
Equi, a' Volfci, agli Eroici, a' Falifci, c intorno al Fa- 
no di Voltuona, al Luco Ferentino, ed alle Ferie Lari» 
oe. Pur nondimeno ci convien proteftare, ritorcendo le 
parole del detto Scolare (c ) , che di tate opera abbiamo 
dato un fòh faggio breve, e fedele , bramendo per altra , ebe 
ognun fi fodisf accia in ^uell’ originale. Quivi appena fi tro- 
verà tefto alcuno di Autore antico, che fia fané, o non 
dica il contrario di ciò , che gli fi fà dire . Si apra pure 
il libro fltr Tontura, e fi prenda ad efamioare la prima 
citazione, che incontteralE, e farà difficile, che bifogni 
la feconda per conofeere chiaramente, che io dico il ve- 
ro. Cerro ho io ciò fatto in più luoghi, e mi fono gran- 
demente maravigliato, trovando fempre sì belle c raro 
cofe . Chi potrà dunque ora negare , che il nuovo fiflema 
deir egregio Prelato fia un fogno , avendone gli aerei prin- 
eip; veduti? Chi non esimerà, che vano, e dinnofo, e 
per niun modo efcufabil configlio pigliaffc il Cenfor pef- 

fimo 


(a) D* TeU/lra Neepelitaaa ptg. c paf. i€j. VtdaG aarora 

la paf. aCt. dove G ripicade «aa notasioB di lettere 6iia dal N. A* 
in ceru medaglia per trarrne il ootac di Fiefole , e poterla ad efla aie 
trihoire. 

rb) Alla pag. 5 d. nella Nota (a) «erfo il fiae. 

(c) OSciv. fai Gioiaale Pif, pag, ai, e 5f, 
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Gaio del CorGai coll* averlo ciccameate feguito , e pre- 
folo per force, e Gcuro preGdio? 11 qual Cenforc ho in- 
tero, Gccome già dilli, di confutare, c conquidere, le- 
vando alla Tua invjdia, c tnaligoità ogni rifugio. Vedano 
ancora ranci noftri Italiani , a cui abbiano date lor lodi , 
e G guardino dall' elTerne cosi prodigi fenza ben conGde-, 
race, che ne può venir loro pofeia gran pentimento . Quell’ 
elogio, col quale le Origini Italiche onorò in un Tuo Epi- 
gramma Greco, • Larioo.. il Sigé SebzIUaao Donati, di- 
cendo, ■' j. . 

Nunc frimum t t€»tbris fi viJtt lulU , 
come farebbe magnìGco ,- fé folTc fatto con buona grazia 
della medeGma Italia ! Ma faranno ad elTa fenza dubbio le 
antiche tenebre di quefta nuova luce più care. E quella 
gloriofa . efclamazione di MonGgnore iftelTo EYPHKA , EY- 
PHKA , fa) quanto G converrebbe al trovatore di un nuo- 
vo mondo , le non folTcro le fue glorie. Gmili a quello 
del Soldato Plautino! Ben, fecero i Giornaliftì Pifani o 
f ariète di Libro) diverfimente da tutti gii Efiratti d* 
Italia fb), quantunque non montarono in eGb, non dico 
tutti , ma nemmeno que' gravilfiaM errori , che noi abbia- 
mo manifeftati . • potevano , e fapevano manife- 

ftare . La qual moderazione non dovei difpiacere in ninna 
guifa air Anonimo lor Cenfore, nè meritava le fue vil- 
lanie , nè tanto fuo fdegno . Ma io credei di avere sì fat- 
ta temerità baftevolmente punica , togliendo appunto 
coftui quel bcncGcio dei Giornalifti, di cui G refe inde- 
gniffimo . E da ora innanzi non lafcierò mai elfo Cenfo- 
re , Gn che. io non abbia difefo interamente ilCorGni. 

Tag. 1,5. Un. 4. Erano veri Etrufii) Ao'yu, , nuga y 
nugdy con ^ tutto ciò,. che apprcITo fegue. 

R * Un. 


fy) Tal efcltroasioae i premeffii a ciafeBB Tomo dalle Oriiiai. 
(b) Offerv. crii, lai Gioroak rii. pae. la. 
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Un. 6. M» rittnntr» .... t»iU Urufii .. ..il hr$ concia 
Uo td Fanum Voltumnc) Falfìffioia cofa è queftt. Itnpe* 
rochè gli Equi , ed i Volfci non ebbero alcuna parte nel- 
le raunanze, che gli Etnifci, abitatori di paeli podi di li 
dal Tevere, facevano sJ Fanum f'ohumna. Andavano anzi 
nolti di detti Equi, e Volfci a que' Concili, che gli 
anrichilSmi Latini , o Italici celebravano ad lucum Peren^ 
Una, dov« delie' loro guerre, e de' negozj comuni quelli 
icnevan conlìglio. Quali , e quanti folTcro fra que* duo 
popoli, che ciò fecero, fi può vedere prefib il Cardinal 
Corradini (aj, il qual ne diede un catalogò. 

Litt. i6. Molte altre cofe &e.) Quelli, che 1 ' hanno 
udito gracchiare infino ad ora , brameranno , cred* io , che 
ci dica quelle molte altre cofe. Al defiderio de' quali fc 
vorrà fod* sfare, non potendo egli oggimai cambiar na- 
tura, udiremo piacevolezze, (ogni e novelle di ofcure,c 
iontanilfinie «tà , fomiglianti a quelle , con che ci hi da- 
to 'fotaaco,* trallullo nelle Tue maravigltofè Oj/èrvazionf . 
E cosi faremo una raccolta di erudite favole da nanarfi 
a bamboli del Collegio Cateriniano. 

tu conclufas bircinis folUlut *uras > 

Ufque laborantes , dum ferrum molliat iinis 

Vt mavis y imitare (b^. i 

Un. xj.Ma fafferebhemo $ termini di un EJtram ) IftJ 
altri luoghi di quello libro trovali, ebbema (pag. ap. ).* 
avrebbemo ( pag. 4. lo. 19. 25.); fartbbemo ( pag. J4. 4*.^ : 
bramefebbemo y ferdonerebbemo , ‘ apparirebbemo - ( pag. jS.), 
Angolari eleganze della Tofeana favella, da farle' fapere al 
Varchi, o a Lionardo Salviati.'Ma qual nuovo fogno al 
vegliante animo- del noftro Ariftarco.è venuto, e gli ha 

fat- 


(a) Vtt. Ut. lib. I. cip. a. pag. i). I<|1 ' / 
^ Una, Sai. ^ lib. 1. ycil. ip, 


Digitized by Google 



>33 

Fitto credere , che le fue rilltnle tl Corfini dette fieno 
un E/htttoì E chi poteva tnii afpettarfelo in un libro , 
che promette Offcrv»zioni critiebt fui Giornale Tifano ; onde 
r Antor debba porre ogni Audio , e con affanno cercare 
di non paffarne i confini? Certo io fo bene, che va co- 
ftui affottigliando la materia con quei Tuo acucillìmo in* 
gegno , c dagli EJlratti medefimì , che abbiamo nel Gior- 
nale di Fifa, forma uno fpirito, o vapor piìi fottìle, da 
fare alla fine i - libri ttefll diventar nulla » e fvanire: ma 
in quel Giornale non è alcuno Eftratio della egregia ope- 
ra Corfiniana intorno ai Prefetti di Roma. Nè ha detto 
egli giammai di volerlo fare: ne finalmente lo ha fatto 
fenza prometterlo i imperochè non la materia, o la foftan* 
za della predetta Opera , ma folo biafimi , e calunnie con- 
tea quella ci ha pollo dinnanzi agli occhi. Per la qual 
cofa poteva pur profeguirc fenza rifiarfi per ai fatto ti- 
more ; e farebbe fiato tiprefo più prefio d' ogni altro pec- 
cato, che dell* efferfi difiefo oltre la fua obbligazione, 
non avendone alcuna , ed effendo tutta fua cortefia il far 
ridere la brigata , ficcome fa fempre mirabilmente . 

Un lU. Ci rtfparmiamo per /'**'• E/Irai» 

io dei afte voi , Meffcr mio ? Quid fine 

•ofrtute vanas exerces minai ? Senza fapcr punto di latino , 
ed ignorando le più communi, e volgari cofe della Scoria 
Romana, e mofirando una mente a tutto difpofta, fuor- 
ché agli ftudj, come può aver comprefo ciafeuno , minac- 
ciate di tener parlamento fopra le Greche antichità, e di 
fare apparire un bue chi n' è fiato dottore , c di trattar 
meglio di lui un cosi difficile , e fublime argomento , fic- 
come è quello della Greca cronologìa? O temerità incre- 
dibile, e non mai più fentita! Sebbene io la credo piut- 
tofto infama, c delirio. Ed io vi eforto, e vi conliglio 
per lo vofiro migliore a non pigliare cosi matta impre- 
fa, e a non confidare nel volito folito Maefiro, il qua- 
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le, come detto è, confonde i tempi, gli uomini, i paci!; 
e le più lontane cofe avvicina, e non didiogue le più 
diverfe . Che fé non vorrete afcolcare il mio parere , vi 
avranno gli uomini dotti in molto maggior diipregio , e 
tanto più derideranno la volita bclTaggiuc , io quanto più 
alte cofe la mollterctc. 

Un i6. per ì» jué idea di fegukare i Marmi ^rundeU 
liani ) Kovum erimen , dy ante bunc diem inauditum , 1' aver 
predata fede al Marmi Arundclliani . Mileio, e tentbtofo 
Cenfore, che vuoi tu andar vituperando que' nobilidimi 
marmi, pieni di rare, e belle notizie, e la loro ctooolo> 
già , della quale infinito obbligò ad idi hanno gli eruditi , 
ed il confelTano, lodandoli fenza firn? Non dubito ( leu ve 
di loro il Prideauz nella Tua prefazione ) pUnfque aitit /«ih 

litts praferre , rum boe de iifdem prius editis omnes //#- 

terati jamdudum tuierint Judidunt . Hac Seldenut , bac Lydia- 
tus , bac 7almerius , viri doBrina fama ubique celeberrimi , 
notis fui* Mu/iranda judicarunt digmjjima . Ex bis Tetavius 
doBipmut Jefuita , Rtv. Vfserius Bcclefia Hibemica Trimat , 
Salmafus , EoUius , multique olii viri in omnimoda feientut^ 
penupmi in explicandis aniiquis rebus fapius y quam ex omni- 
bus aliis , petiere fubfidium , eademque cum cl. Gmffendo en- 
eomik fuis ceiebrarunt. In uno borum pìura de anttquis Grò- 
ttrum temporibus , quam in omnibus fere libris , babes expli- 
eata . Non furono lenza dubbio tratte mai di fotterra, o 
fra le miferande ruine di ampie, e famofe Cittd ritrova- 
te Ifcrizioni più di quede pregevoli : ed Oxford può gran- 
demente gloriarli di potTederù , e dedarne invidia a Ro- 
ma medefima.E non fono ancor molti giorni padati , che 
il dottiflimo, cd in ai fatte cofe verfatiflìino editor di- 
Daniele, il qual ce lo ha dato fecondo la verfion dei Set- 
tanta, infiiio ad ora nafeoda , ha novellamente celebrati 
i marmi Arundelliani con magnifica lode , affermando , che 
«i^iV acturatius, nibtl ai rationem temporum aptius a Qratis 

ad 
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Jochc aon potrà il oodro Cenfor dimoftrare »che il Cor- 
fini gli abbia più commendati , che tanti grandifiìmi uo- 
mini non hanno fatto; nè potrà di altro convincerlo > che 
di una fonama perizia , ed intelligenza nella cronologia , c 
in tutta la fioria de' Greci . Sembrano a lui forfè vili 
nomi, ed ofeuri , il Seldeno, 1' Ufierio, il Salmafio , il 
Prideaux, e fimili altri molti, e reputa qucfti inficme col 
P. Corlinì imperiti, e di leggiera dottrina è Senta final- 
mente il Tuo Maeflro , che feguita egli con tanto fiotta 
riverenza in gravi, e folenni errori, il qual fu coftretro 
a chiamare que’ marini infigni , e nfftttahiUjfmi monumen- 
u fb^. Quanto è mai defiro cofiui a fcegliere, e pigliate 
le vane opinioni , ed a lafciar da patte le vere 1 
^edinis animus meliora recufat. 

Ma quefie non fono cofe , delle quali debbano parlar^ 
cotali pedantuzzi affumicati, eom' egli è, che appena.* 
fanno infegnar leggete, e voglion contaminare coll' imptt* 
ra lingua ogni cofa , 

£/, ut putentur fapere j cvìum vituptrant . 

Cofioro furono in ogni tempo dagli eruditi grandemente 
beffati; e per trattarli con libee^ti Catone diceva: Earum 
•ga oratùM^^fifnr-prattrJlMere (c) . Ne già io credo , che ii 
Corfini abbia bifogno di effere difefo da quella calunnia, 
con cui I' Arifiarco, anzi il Sicofanta lo acenfa di avere 
i Marmi Arundelliani adoperato, quali un ttfara ad altri 
rgM/o-, t da tui feoprrto : ii che non- fi può nemmen fof^ 
pettate. Sanno i nofiri lettori il cofiume di sì fatto Ac» 
cufatore , avendo limile fua calunnia 'intorno alle Ferie La- 
tine fentita, è derifa, colla beila dimofirazion, che ne^ 

diede 


(a) DilTert. IV. nam ai. pag. 4to- 

(b Ntlla Introduz oDe al a Orig. Irai. paf. »i. 

(e) Pieflo Plia, oclU Picfas, al<* Steiia Natuak; 
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diede: la quale ha qui rlfparmiata con fiio vantaggio , eli 
fendoli cosi fottratto alla ncccilìcà di farci udite quakbe 
altro folenne Ivarionc. Nè alcuno farà certamente » li qual 
voglia reputar pazzo il Corfioi , come farebbe (iato a vo- 
ler dare ad intendere quella berta, fapendo chi tgh fof- 
fé, e chi coftui fia. 

Un. |o. Gli ftppen y td erano noti anco al Tetavió ée ) 
Della molta riputazione, in cui furono quedi D'a<mi te- 
nuti dal Petavio , e da' dottilCmi Cionologi Inglclì , ci 
fanno iìcura tellimonianza le parole del Piidcaux teilè re- 
cate. Che vuol egli poi (ìgaitìcare dicendo, che non fo- 
no ^utogra^ ficuri in genere di antica Cronohgtaì Egli non 
fa, come iia tutta quell' arce incertilfima , e quante fati- 
che codi ai più fublimi , ed acuti ingegni di Europa , non 
' elTcndo tuttavia per c0e ceffate molte quidioni, che in- 
torno ai tempi fi fanno, nè avendo ancor ricevuto fuffi- 
cicnte lume molte ofeure cofe , che vi fi feontrano . Sarà 
però queda colpa de' monumenti è o piuttodo non farem- 
mo feoB' -efli io affai maggiori ofeurità ì Ma avrà forfè il 
Cenfore trovata nc* libri del fuo Reverendiflimo Maedro 
Cronologia migliore , effendo probabil cofa , che nel Se- 
colo XVIII. dell’ Era noftra la Cronologia de Greci fi fap- 
pia più , che non la feppero edi medeOmi . Cedi adunqu* 
di mordere con denti cotanto deboli quegli utiliffimi mar- 
mi , per noftra gran ventura fcampati dalla univerfai di- 
ftruzione dell' Alia, e da ora innanzi non favelli di tali 
cofe giammai, come fe al mondo non folfcro, che per lui 
veramente non fono . 

Vuole il Cenfore , che noi gli damo obbligati , per- 
chè finifea qui di riprendere il P. Cotltni . Ma , fe eonfi- 
dcriamo il molto follazzo, e le rifa, delle quali ci è da- 
to il fuo giocondo Libro cagione, non ci può effrre a 
grado, che quello abbia fine. Nè vuol certamente il Cor- 
fini , che tale obbligazione per lui fi prenda . Imperochè 

Boa 
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Don lolo non Io ha potuto egli difonorare , avvegnaché T 
abbia alTalico con fiero animo, e con atroce, ma gli hi 
piuttofto accrcfciuto la gloria , c lo ha fatto vincer l' in- 
vidia . La qual pena bensì conviene ì morditori : accioc- 
ché vedano appunto quello , che il loro maligno fpirìco 
non vorrebbe, c fi accorgano di aver fatto rafibdare co* 
loro morii, c ad altezza maggior pervenire ciò, che in- 
tendevano di lacerare, e diftruggerc. E quanto farebbe fia- 
ta si fatta pena del peflimo Arinarco più grave , fé non 
fi folTe per fua cortefia , com' egli crede, rimafo dal fate 
afpra guerra ai Falli Attici, e ad ogni altra Opera di. 1 Cor- 
fini i ^anro più fplendido trionfo n' avrebbe quelli allor 
riportato? Per la qual cofa, volendo avere all' onor del 
Corlini riguardo, del filenzio di tal fuo nemico non pia- 
cer, ma trillezza é da fentire. Sebbene lì è forfè il mef* 
chino pentito di non aver fempre tacciuto , e fc fiefìTo , 
quantunque tardi , condanna > perchè non credea , che dò- 
po morte il Corfini tinto favor ritrovalTe . A me peraltro 
la memoria di sì grand’ Uomo è più cara, e più dolce, 
che quella d’ altri folTe ad alcuno giammai ; intanto che 
io non fo, fc io abbia fatta fatica a difenderlo, 

che non mi ^irefabr^rfognata per allcncrmcnc. Oltr’ a ciò 
io fono di tale animo, c dalla natura così difpollo, che 
mi reputo debitore di tutta 1' utilità , che dal fzpcre di 
dottiflìmi Scrittori agli fiudj è venuta. E di vero , fr nin- 
no vorrà fopra fc la comune obbligazione di rutti, dove 
troverà gratitudine colui, che univcrfali benefie; abbia fatti 
«gli vomini ? Per lo che ho voluto pagar quello debito 
nel miglior modo, che m’ era per le mie forze concclTo, 
difendendo da llolte , c maligne accufe uno Scrictor bene- 
merito delle buone Lettere , e degnilfimo di efler difclo ; 
poiché morte gli ha tolto il poterlo far da fc (IclTo. Al 
qual pictofo ufizio la gratitudine, e 1* ottima qualità del- 
la caufa grandemente mi fiimolavano. Qiicgli fcienziaci, 

S e dot- 
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e dolci Scritrori viventi, ai quali la velcoofa rabbia del 
livido Ccoforc ha fatte graviflìme ingiurie, fapranno di- 
fenderli aliai brtie, o, le lor piacerà, difprczzarc il fuo 
inu’il iarrato , la qual cofa, trattandoli di chi più noti 
vive, 3 noi non è piacciuto di fare. E da ciò, che ab- 
biamo detto di quella ultima parte delle di co- 

lini li può formare il giudicio del rcllo , e fanamenre ar- 
gomentare , come debba aver gli altri trattati . Egli non 
li e vergognato di voler fare il macllro anche alSig. Fran- 
cefeo Zinotci , al di cui folo nome dovrebbe correndo cer- 
carli una fpclonca . Chi può tolerarc , che un vomo il qua- 
le ha i precetti degli antichi intorno all' arce Poetica co- 
si ben meditaci, e nel fuo elcgantidimo llilc trasfulì ,chc 
non li può fenza bialìmo di quelli vituperarci un vomo, 
che dall’ intima cognizione dell’ atte, e da quel fuo fino 
giudicio, di cui quello Secolo non vide il migliore , pren- 
de ogni cola , che aggiunge del fuo, fia da un goffo , e 
ribaldo' Ped«nte infultato , e con motti fchernito 
Derijor potius , quam deridendm fenex ? 

Ballerebbe quella fola follia a far collui del tutto cono- 
feere. Che fe delia fua ignoranza nella Lingua Latina un 
altro indizio fi voglia, quali per faturam y il quale dimo- 
ftri , eh’ egli non è mai diverfo da fe medelìmo, vedali, 
quanto pcrvetfamentc abbia intefo quel principio di una 
Ode d’ Orazio Caio tonantem credidimus Jovem y fpiegan- 
dolo , come fe Augullo foUe ivi chiamato Giove (3). Io 

non 


(a) Ecco 1 ’ intera Strofa d’ Orazio. 

Calo tonantem crtdiHitnot JoVem 
Restare ; praefens divut ktbcbitut 
Augufiui , adjeSis Btitannit 
Jmptrio , travibufque Perfit, 

La rsrole poi dell’ Oilervatoro (pag 71.) fono quelle. Anto Orazio 
j. Od. 1. dice di .duiufiei Cecia tonamem ctedidimns Jovem: ma da 
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jion dubito adunque punto, che non debbano gli ci uditi 
efTcrc più concenti del fcrvigio da noi rcnciuco a! Coifi- 
I ni, vedendo, che alcuna parte ancor ne ridonda nelle al- 

tre chiare, e viventi perfonc , che i morfi del Ccnlorc non 
hanno potuto fuggire. A chi poeti coftui vendere oggi- 
mai le fue merci? La fua impoftuta, e T inciedibilc ar- 
, dire nel calunniare , e nel proporre , come grandi verità , 

le più impudenti menzogne, tutto finalmente il fuo valo- 
re è fmcnciro. Si faccia egli pertanto fpiegarc , e, poi- 
ché n' ha r c/perienza , non lafci mai dalia fua memoria 
partire quell’ antico vcriflìmo detto, 

f'irtutis e^pers , verbis jaElam gloriarne 
Jgnotos falitt y notis cji derifui, (a). 

! FINE. 


APPENDICE 

^Alìa pig- dopo le parole intcxzmznlt (cxittl 
s’ aggiunga z5 A quelli cinque Prefetei di Homa, i quali , feb- 
benc indicaci colle figic PR. VR , pur fono ccrciffimi ,io ne 
aggiugnerò un altro non meno indubitato, pubblicando nel 
tempo (IclTo una bella ifcrizionc inedita, la quale fu già 
da me letta io Roma prefiTo Io Sculcor Cavaceppi. 

Sa , D. M. 


non ne hegut, che il velie dì Angulìe Jejftfimilta quelle di Glene , Ma c^i 
potrà fofpectare, che in quel verfo a' inteoda Augulìo, e quindi tra re 
quella beftial coofegaenzai' Niuno certamente la tta(Te,e nìuoo Teppe 
coti poco di lat'no, che delle ad Oiasio efplicazioae tanto ridicola . 
(a) Fedro Hi. L Fan. li. 
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P, AELIO. FELICISSIM 
AELIA. ATHENAIS 
FRATRI 

PIENTI SSIMO. FE 
CIT.Q VIX. AN.XXI 
M. X. D. Vili. QVI. COM 
PERO. SVB. LOLLIO 
VRBICO. PR. VRB. 

Fu quello Vrbico Prefetto , e non Pretore ficuramente , 
ed c la di lui Prefettura notilfima per una iferizion Gru^ 
tcriana (a^ e per I' Apologia di Apulcjo , nella quale par- 
ve al Corfini eli vederlo ricordato, come Proconfolc 
dell' Africa , che non fu , quando vi fta , come Prefetto • 
E non vorrei oltr' a quello , che 1’ uotn dottifiìmo avef- 
fc tanto francamente ripofia la detta Prefettura di Lollio 
(che gli concede dopo il Proconfolato^ ne’ tempi di M. 
Aurelio. Perchè non è da dubitar punto, che quella non 
cadclTc in que' di Antonino Pio , ne' quali recitò Apulejo 
la Tua eloquentillima Apologia : ficcome principalmente li 
può comprendere dalle feguenti fuc parole , delle quali ma- 
ravigliomi come non abbian tenuto quel conto , che do- 
veano , i Comcntatori , e quelli , che della ct.ì di Apulejo 
hanno fcritto . H«c u/^uc a voè/s rm/erum ijìutn puerum 
depravtium ut matris fu* epijloUs , quas putat amatorias y 
prò tribunali 'ProconfuH recitet , apud virum fmBfffìmum 
Claudium Maximum , ANTE HAS IMPERATOKIS PII 

STAFVAS ? Nè già è da credere, che que- 

fto Antonino Pio fiali nell' Apologia predetta chiama- 
to DivìyC per confeguente che folTc morto, quando ftpu- 
Icjo la recitò; impcrochè non può clTer cofa più falfa . II 
Corfini (c) lo affermò veramente , c innanzi a lui l’ incom- 

para- 
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parabile Tillemont (i ) , c il. rfottlffimo Monaco Maarmo 
nella prefazione alle opere di S. Giuftino (h). Ma si gran- 
di , ed infigni uomini furono in error tracci da Giovanni 
Jonfio (0 j 4 cui troppa fede predarono ; conciofiachc nel 
luogo, che cjuefti ebbe all*^ animo, non Antonino, ma-» 
Adriano chiamati Divo per ben tre volte. Taccio gli ar- 
gomenti , che dell’ etTerc fiata polla la Prefettura di Vr- 
bico fotto M* Aurelio rendon ragione , e fi dcdulfero dall 
Apologia feconda di S. Giuflftio r per cui ha quel Prefet- 
to grandiflìma fama nella ftoria ecclefiafiica . Tali argo- 
menti non convincono: perchè 1' Vrbico, o Vrbicio qui- 
vi mentovato , potè non effer Io fteffo col noftro Q. Lol- 
lio Vtbièo, potè non di Roma ma del l^recorio effer Pre- 
fetto, e finalmente potè il noftro aver continuato nella 
Prefettura Urbana per piu anni , e cosi averla nell impe- 
rio ancora di M. Aurelio goduta . . / . 

Altro ficuro indizio per la detta interpretazione del- 
le lettere PR. VKB. di quello raro monumento credo po- 
rerfi trarte dalle lìgie COM. PERC. , che ora troviamo 
per la prima volta , e che io giudico doverli fpiegare Cow- 
tneatum percepii ^ cioè frumentujn che quello fenza dub- 
bio fian:ficò -U-paroTJ fórwwjf-rtwi . Per lo che nelle vec- 
chie gioite leggiamo commeatus Tufx7\rvtrit , ItititììtizoU , 
Commeatus . ’ET»r(r;jra;',- Frumentacio . Zitvi/l^iov Fm- 
mentacio , Frumenmm , Commeatus , ^innon» . In altre lapidi 
fepolcrali li è parimente fatta talora menzione della largi- 
zlon fiunicncatia confeguita dal defunto, c fi è reputata 
titulo res digna fepuìcri . La ei'prlmono quelle parole, che 
inconrriamo o fumentum publicttm acce pit {d) ^ 

La 


(a) h H ics Emp T. Il p>. i * U m. p ftr. » /' H. E. T. II. m. i|, 
fur S. (h) p. Iti. e- II. p XC/K. 

(c; tf’ fi-r'ptfr R'f} Vbii. l'I. ii. 

(H) Pabret. Infcr. IIU 617. Siti éip, hiafei Uitf. Vntu, fag- JOf. 
Uurat. MCLXl, ». 
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La voce ptraptre (laici indo (lare V altra Mcctpen) fcm- 
bra cflfcrc ftaca folciiiic a tal uopo. Perciò fr imeni art<u* 
fercepUo è in Capitolino (j^ e nelle leggi , che Tono nel 
titolo de annonis tivicis del Codice Tcodofiano , troviamo 
p.inem penipere (b) , panes percipiemes (c) , pcrcepiio panis 
(d; , annonarum perceptarum emoìftmenta ( e ) emolttmenta an- 
nonarum perapere (^i ) , annonam percipere (%) . \\ Fabrctti 
ha illullrarc le lapidi Ipcttanti a quella diUribuzion fiu- 
mcncaria fatta agli .^Umentarj (h): per la qual cofa io non 
nc favellerò . Panni bene al mio argomento opportuna que- 
lla olfervazione , che 1 * Annona di Roma, c la diRtibu- 
zionc di clTa non al Pretore, ma al Prefetto di Roma s’ 
apparteneva > lìccomc prova il Gotofredo nella Notizfa del- 
le digniti del Codice Teodojiano fi), ed il noltro Corfini 
dottamente nella fua prefazione (k^ . Però cercar lì potreb- 
be , le la lìgia PR , che tante volte leggelì nella citata^» 
ifcrizione del Maffci preceduta dal nome MAGNO , c fe- 
guita dalle altre ligie F. P, A. D. X. li a da intenderli piut- 
tollo df un Prefetto di Roma, cognominato Magno negli 
amii di C. 199- c aoo-, ne' quali non troviamo alcun... 
Prefetto di Roma, che di un Pretore, lìccome pensò il 
Fabretri (i) ,il quale cosi quelle lettere interpretò M^- 
GSO TRiittort Frunientum ‘Publicum ^Accepit Die Decima . 
Ma il monumento è ofcurilfimo , c potrebbe quello Ma- 
gno non clTere Rato Pretore, nò Prefetto di Roma , ma 
Prefetto di una Coorte, parlandovilì di foIdati,_e di lar- 
gizion militare, ben differente da quella, di cui la nollra 
ifcfizionc favella non meno, che le altre citate. E di ve- 
ro è in fffo monumento nominato in fui principio un Pre- 
fetto della Coorte, cd un Tuo fottoPrefetto colle folo 
figle PR- , e S. PK. 

Ma &C. FINE. 

(a) 15 . I. S> <• ?• («) l- («1) 1‘ W 1- 

(1)1 * 1 . (l) /. « 4 . (Il) dt C»l. Tréjsni p. JJ. 

il) pai. io. C. (lo p. XXXIX. XL. (I) dt Cd. Tra), p. { 9 . 
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Vidit D. Antonlus Maria Copclloti Clcricus Rcgularis S. 
Paul!, Se in Ecclcfìa Metropolitana Bononiae Poenitcn- 
tiarius, prò Eminenti flìnio , & Rcvercndiflìmo Domino 
D. Vinccntio Cardinali Malvetio Archiepifeopo Bono- 
niat, & S. R. I. Principe. 


Die ig. xAuguJìi 1772 . 

Videat Se referac prò S. O. Rcvmus P. D. Aloyfius Min- 
garelli Canonicus Regni. S. Salvar. Abbas & in hac 
Bonon, Univ. Pub. Prof. 

Fr. T. 7. Salvétori Ing. Qcner. S. 0. Bonon. 


Die 20. s^ugu/U 1772. 

JnlTu Revtni P. Inquifit. Icgì , & imprimi poffe cenfeo. 

Ego. D, Jo^ ^Alojftui Mingareìli (fc. 

Die 20. ^ugufìi 1772. 

Attenta fupraferipta atteftationc. 

Imprimatur . 

Fr. T. 7aulus Salvatori Inq. Gener. 5. 0. Bonon.- 


In Bologna a S. Totnniafo d Aquino. 
Con Licenza de’ Superiori . 
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